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E doti fingolari , che 
rifplendopo neirani- 
modi V.S. Molt'lllu- 
ilre mi hano eccitato 



vn defìdcrio particolare di dimo- 
flrargli qualche fegno della tnia^ 
deuota feruitù > che gli profelTo ; 
Vfcendo di nuouo alla luce del 
Mondo laprefente Comedia inti- 
tolata la FortiA dell'Innocenza^ 
del Sig. Dottor Giacinto Andrea 
Cicognini Fiorentino^ Hò flabi- 
lito honorarla , con arricchirla^ 
del nome di V.S. Molt'IIIuftrc-? > 
che mi afsicuro la riceueri con la 
fua folita Generofità d*anim0t o 
non fdcgnerà» fé ben picciolo ma 
riuerente dono prefentatoli da^ 
vn fuo benché minimo >main af- 
fetto maggiore era li ferwi di V. Si 
Molt'IIluftre 

Deuotijp, iy Affeùonaitff. 



B<ireoIomeo Lupardi « 
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ATTO PRÌmÓ 

SC£NA PRIMA. 

Bagolino, e >^ureliano, Valerio . 

Saf4*del Configlio Regio * 

Bag.p Ordine efprefro della Regina, si 

JJi Signori miei Baroni aggarba- 
tififrmi • 

Aur» Non faprei imaginarrni , perche ad 
hora cofi importuna la Regina Arlan- 
da> ci riehiami . 

Val. Veramente , giungono improuifi Ji 

fuoi comandamenti • 
Aur. Pcttctrafti tu forfi la cagione de gl^ 

ordini intempeftiui di S. M? 
Bag. lo l'hò penetrata , perche me 1 hi 
' detto ia Regina. , che effendo io il moU 
co magnifico Comandator del Confi- 
«r glio> taccia faperc alle SS. V V. molto 
• ritupe rande, che lenza dimora vi ritro- 
ttate qui tutti d*vn pezzo , e fubito arri- 
iiatif le ne dia auuilo> per lo reilo bifo* 
gna parlar con lei . '* 
Val. Di gratia Bagoiincfe tu lai qualche 

cofa non la tacere . 
Bag;. E buon vecchio, fra koì altri Corti- 
giani, non vorrei , che ci vendeflimo 
Fvua di raccolto, non iapeie voi , che^ 
'io conoico- molto bene le hicciole dal- 
le lanterne , le volpi da gl'agnelli , pa- 
gliai da i campanili , la cunolìtà vi fà 
defiderofi dcfcoprir prima l'inrerìtioni 
t della Regina,per affembolarla à vollro 
- «odojc nfoluer poi come torna meglio 
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per voi altri eh ? ò pouerc Regine or- 

fanelle. 

Aur. Tù in fomma^ucta via più Tei im- 
pertinente . 

Bag. Nel vocabolario della Corte imper- 
tinenza vuol dir verità* ^ 

Val. Sentite, che sfacciato . 

Bag. E m;glio effere sfacciato 9 che di 
due Facciej come voialtri Configlieri . 
Voglio auuifar S« M. ma eccola ap- 
punto . 

SCENA IL 

\Arlandai e li fof radetti • 

• 4 

Ari. 15 Itirateui Baéolino>&fà lotcn-. 
JA. dere alle Dame 1 che ad ogni 
mio cenno fìauo all'ordine • . . ) 
Bag. Obbedifco . CP^rt«) 
Ari.Già vi è notOj ò miei fidijefjcre h©f* 
mai due annii che Arbante mio Geni- 
. tore,il Rè di Cefarea doppo hauer tra- 
fcorfo feflanta anni di vita, diede al 
ne l'vltimo tributo di moite alla naturai. 
& io vnica fua figlia rimaft a, fili forza- 
ta à fóggettarmi al pefo dello scetio dii 
quella Regno, ne tantofto ad cffo lot- 
topofta mi viddì, che moffn à miei dan» 
ni , il Barbaro Rè d'Egitto. Tolomeo 
il fuderbo, & hauendo pm con le ftrat- 
. tagemme, & inganni , che col valore-» 
mil itare aiianzatofi> foggiogata la Mc^ 
fopotamiai Taccheggiata la Cecilia, c> 
la Babbilonia à fe refa foggetta > efpc- 

^ . ximen* 
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rimeritai, che (otto la grauezza deilOl 
cure moiefte anche i Regi vacillano.^ 
non dubito, che aggrauaia dal dolore, 
caduta farei,fc la pietofa mano d' Alli- 
bale Regio non m'haiiefle apprefUto 
il follicuo. Vennero in quel punto Am^ 
»bafciatori dei Senato Romano , per la 
confegutionc dell' Annuo tributo da-» 
quefta Reggia, a' quali io rifpofì , ch^ 
mal potea THrario di Cefareajimpouc- 
rito d'oro, e ricco folo di fpefe militali, 
tributar quel Senato,à cur in difetto del- 
l*oro, offerfì in tributo la propria vita . 
' Portarono gli Ambafciaton la jnia li- 
fyoUià Roma, onde impietofico il Se- 
nàto maadommi Papiri© fuo Generale, 
accompagnato <fa ViteU io fuo Luogo* 
tcnentccon lettere, che m'auuifauana » 
'<he qtiefli due guerrieri , haueuano o-' 
ro, soldatefca, e valore, da recuperarmi 
auelJi /lati, che dal Moro mi furono v 
*!lurpatiV'A còsi fatto auuilo^^, ringratiai 
'^zpmby 8c imiai lettere 3 Roma, rin- 
'f:a'atiando fimilmente i Quiriti di tósi 
' '^nerofa rifohitione . Tre giorni fi trat- 
tenne qui Papitio rifoluto di follecita- 
- mente partire»per no ritardar refecutiò 
ne del mio foUieuoi volle però rendere 
grata la fua partenza,licentiandofi da-* 
«laefèa Reggia, con efpreflìua di forni- 
elianti parole . Arlanda mia Regina_a- 
venne per eftirparc il Moro,e rimettere 
la tua Maeftd in quei- feggi, de quali 
^ ifeilegittima berede, parto,c-fottogt*au* 

A 4 fpi^ 
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fpici) dcUe Romane infegnc ,rpero vit- 
torie i ma fc auiialorato da i feliciffirai 
aufpieij della tua bellezza potels'io 
partircje fe mi fiiffe lecito il crederei, 
che quella mi fùfle piopitia > non do- 
urei tpcrar le vitcorie , marni yanterei 
d'vn lìcuriffimo trionfo , fi fapplÌ€o 
dunqucò Arlanda(€ qui piegò le gi- 
iK)Cchia à terra ) che mentre per m»^ 
mano ti Ila reftmiito ogni tuo 5tato> e 
mentre io ti conduca à piedi tributaripj 
< fohiauo il Rè d'Egittcti degni rice- 
uerc Pipirio per tuo Conforte. Io mof- 
fa in qiifl punto da quella preghiera-» 
coli èiTìcace incredula che' vn'huomo 
pocefle oprar tanto à mio prò* (otto 
conditioni propolle da lui, gli diedi la 
mia fede , e ne promifi rctecutioni al 
^o ritorno, e perche quefto,come lap- 
piam«,è vicino, & fono adempite da-» 
•£fo tutte le conditioni propotte> men- 
mhà profperamente confeguita ogni 
vittoriane catenato conduce il "Rè d'E- 
gitto, vedendolo fenaa dubbio ricordc* 
uole delle palfate !nl*anae,voglio intcn 
der da voi, fe in etfetto fia obligata all' 
,ij oiferuafiia di coft fatta promelfa , per 
^< poter poi meglio deliberarne la relolu- 

tione . . > 

Aur. Non hò dubbio alcuncò Regina-» 
, che la parola Regia è vo'inftnimento 
liegio, tratto nc'volumi del Cielo i on- 
de à prima fronte pare. , che li. debba-* 
dire, che fi deua offentaje à Papino la - 
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promaila j mi dall'altra parte con/ìJ*» 
ro,chc la voftra prpineiTa hoii hebbe^ 

^ per genitore il woHio confenfoi hcbbe 
per madre la necejTid.e l'augii(tia,n€ll2^ 

. quale vi ntrouaiiii onde come non vo- 
loncaria,uoo ci lega,e nonci obJiga^al- 
roHcruanza.però farei di parere duie- 
^are con- bel modo à Papino i voiiri-^ 
jponfaii .. 

^[ìT. Valerio, eh e. dite ? 

y al Quel Rege, che sà mentire perde di 
Rege inlìno il nomei, vna teila corona- 
ta, che manca-alla lua. parola, conaerte - 
ia. Corona nel più ignominiofo adorna* 
mento j nego. , che quelia proraelTa U 
ppffa, chiamar violeniaypoiche chi fup* 
plica con le ginocchia à terra» non arri- 
ua.ladófira di ferro per legare i'arbi-* 
triorfe. V- Mvcfcludeua Papirio (ial» 
fuoi fponfali,egli pur guerreggiaua, e fcT 
oo'l face3,hauea per vendicatore il Se- 
natojche i'iauiò contro il Moro.Gradi» 
Ih fotte dura conditionedi dar4i la fe-- 
de, non iella apivelTo altro, che i'oiìer- 
uanza . 

AuR Ricordateuijche quelle ragioni va- 
gì iar» fri gl'eguali. Ari anda è Regina^ 
e Papirio è vn priuato • 

Val. Souuengaui, che queft'è vn'nobilc^- 
Romano, vn mandato dai Sacro vSena- 
co,e che con Je Tue attioni feppc (fi piiò>- 
dire) relliciiire. la Corona ad Arlanda ^ 
e fe Arlatida è Regina per fucccirione 
quelli fi può chiamare Rè pei valcx . 
. ì^?. I. A i AiL. 
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Ari. Cofì dunque altercando fra dì voi 
mi confìgliace < Co/ìcon la contrarietà 

^ -deVoftri pareri m'aggirate la mentt^_? 
Partiteuij che da mè loia reftandOifcor- 
dandomi delle voitie debolezzeipiglia- 
jò quella refoliitione , alla quale mi 
conSglia rabiflb de 'miei penficri . 
SCENA II Iw 

BAgtlinot %.yirUnday ir i Medejtmt , 

Bag.fT la all'andare , non è tempo di 
V dar padiira al ceruello»Signor» 
ajeflo mando le Dame , 

S C E N A IV. 

\Arlanda folk • 

CHe infelicità de Grandi? Pofehe Taii 
lorità^il dominio, Ji sCetri> e le coro- 
ne non feruono ad altrOj ch'à tormenta-^ 
re maggiormente vn*animo Règio. Ah 
Papirio,tii vitroriofo ntorni> trionfante 
t'auuicini, gloriofo ne vicni,ma le tut-« 
vittorie, fono le mie'roiriiltf> i trionfi) le 
mie oppreiTionf, e mi porti con le tuc«> 
glorie,li miei tormenti . Oh bellifllmo 
Oronce, delitie di quefto Cvìór^, fpfrito 
de'miei refpiiri> e come potrò *iuolgere 
da te i m/ei penfleri internati ncH'adò- 
rationi delle tiie bellezze, nel f ago del 
tuo volto, ne'foli de'tuoi /guardi, nelle 
rofe delle tue gùincic, nc'i rubini dellé 
me. labbra, éc ht fotnma in quella dei- 
là, alla q;iia!e quéft'anima mra viue>e vl**^ 
iierà ecernafiiente foggetta? Arlanda-l» 
fenza Oionte?Oh Dio , folo à penfarui 
è miracoio> ch'io non mora. Maledette 

•J*)iVÌt- 
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viìtorie , beftemmiaci triónfi , dece/lati 
acqui/li> poiché tutti innemciii vece db 
faboricanntvn Regno , mi con/tituite 
▼na tomba , 8e vn'inferno di perpetui 
dolori^. Ohimè } non poflb più fon-j 

marta. 

Siponc à federe; 

SCENA y. 

Fa%/^ Orri làjfe tu: vuoi > ancorché ti 
V^bifognafTe andar fenza camìcia> 

npQ vedi tu pettegaia,che gl'è venut» 
VITO fuenimento 

CeL Mia SigiTora,ohimc,mia Regina . 

Palq. Npu tempo di Signoria. O fé tù 

» fapefli comemi fi ilpolfoi £h pare il 
frullone di mifecBico PinconiiArlanda 
figliuola miai Arlandina« Vh ch'anche* 
a'me vna voltaj quando prefi il fettimo' 
marito vn'accidente m'hebbe à tzt mo- 

: làre fppra parco. Arl^oda guarda vn^^ 
poca le bellezze di Monna Pafquélla5 - 
Ailaiidècta> vpt noa mi fentite eh^gu ar- 
datemi iu vifojcome io fon bella> guar* 
date> guardate reccolisù<rvccellino%' 
vh come è bello ? vi piace egli ^ gli v6' 
toccale vn poco la fronte à lentiricome 
rè calda? fi à punto» ella Aida minuto . 
Vh poueriua.mè> ella hà il uaTo freddo 
freddo ••^ 

Cel. Che faremo in cofT grandma ce idertcc 
Pafq. Oh almeno fuffe viua quella buor.»" 

A 6 ani- 
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aiiini2 di Monna TegamonajChdè rfo» 
- ne fiieniitcj fiib ta le fàceua rinuilpire * 
Sfibbiala vi> pp€ó, àKa'rgitla va pài- 
mo d'airanti) e di dietrcacciò dia pòf- 
Jì)^n pocosfiatarcj che forll poti'cbbc^ 
dfer n'IiaiiefT»; di biiog/io . • ' 
Cel. LafciatC) che v'aiuterò ancor*lo . 
Pal'q. Lafcia far à me Monna Gionna , 
hai tii veftita i^iefta n>atthiajO tii hauef- 
li fatco il facchino di Do?ana , ò le fa- 
fcine non l'haiiereHi ih ecta tanto. Sò 9 
che tu- l'hai arrandcliata , come le fofle 
vn Saltello di fcope. PlxjUiamo-vn poco 
a dimenarla» che tbrfi= finlenciràs d'ime* 
naia ancor tà. StijI^d^pàr'ch'eHa rHièn- 
ga. Vedi tù?' 01i ha alzato le man», &C 
kà fatto occhiòiino à me. Ah catcifiàcr 
c ia . Zìi mi gtiat J i eh ^ horsù > che rioiLji 
v'è pericolo d'altro . 
Cel. I.odaci) il Cielo, ella refpira' ? 
Pafq. Oh fìte vn pocò il taccolojC ftate_> 

vn pezro-. Guardatemi in vifo, mi co*^ 
^ gnofcete vói à «jiieft'ócchi che paidno 
due lucciole amrtiiaccate à quefco capo, 
che pare vn campo "de'baccelli nonti • 
A quella boccuccia , che parla Ijo^na 
^ de Pellacani di Ficénzei vh com'elki.^ 
* mi guarda . 
Ari. Pafquella . 

Pafq« In fomma guardatemi^ e rihauuta 
fii tutt'vno. CViei, che fanno le fattezze 
eh? Hoggi llatemi vn poco in tuono . 
Qiiefti fono maliych'à noi alt! e ragai' 
xe bellej vanno, è vetìgono-, 
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'fiiL Oh ailima mia^dourò dunque lafciar^ 

ti y nò nò /Oronce farà mio > ò io farò 

della moire. ' , 

pafq. La mene a punto; Voglio che noi 

badiamo à viuere^e ftare allegramenee* 

e madlme hoia » cii'hauete Jracquiftaco 
• veltri Itiati per mezzo di «^uefto Papiri 

rio j e v*è cafcatoil cafcio filmacene- 
*^ roni> 3c il zucchero fu li pero co(có;Chi 

puoi ftar meglio di voi > ed*io vi pro- 

metto di non iaftiarUi maijcHe fiete più 
Mdolce del mofto cottp, e mi piacete più 

che le lafagne fu la vacciiia; Edi più 
' ' per riò;i vi abb|iodònirfe'> vò dófmire-4 
' ffempre con ••o^ , ' & anche vi prolùétto 

di non pig^likrmi piÙTtìaritò . 
Ari. Gràdiftò il ioìlro aflrettò,Cclm8ÉU»r 

che fàil DiiciOronte ? / 
Cci.Mi difie poc'anzi' Siluerio; che ntJ^ 

Tuoi appartamenti flflaua vcitendo^de^- 
J^fìderofò di iàperèciò, ch'haueffcro ri^ 

fpodo à V. M. li Tuoi Conglierijcirc^' 

la prop o^a^^fattagli v ' ' ' 
•Ari. Ditai ad Oròhte, che qui io Tattcdar 

s e E N A vr. • 

^ '9rokrJi^%Uuinoy ii" ijov radetti % 

Or. A Che farmi chiamare ,ò H^eginà,fer 
£\ fempre . con voi il nìio pcnfierb' 
dimora? Soin qni per* vbbrdire à vofiri 



comandijper efe^uire i vofiri cennbper 
irichina/nii'alla V;. Mi e: per r 



volira grandrcz^a i 



pèri-iùerire la.' 
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Airi^DuqfiiAÌoSignorcjqucfte parole fo- 
' no èccert^^tlella voftra cortc/Iajla quale 
^hon vòrfeii'chc vi facefle fcorJare j eh* 
: Amore ha confiifo^ in jioi le voglie , t 
* .rfefidcrij, i pcnfferijgl'aflféttiV c l'anime 

Qr- Ij contradire d vqIJ^ì decreti, farebbe 
viix)ltraggiare i numi de l Ciclo. Sofcri» 
lìo queÌl'amoro£a fjentenzaje pregiando-^ 
mi perhorzdel nt>me d'amante d'Ar- 
]anaa imparadifo l'anima mia nel Cielo 
d'Amore» Ma ditemi>è Signora> che^ 

. rifppfcro i vpftri Sai|ij, f 
jj^, OiùerdfùròiYo uel cònflgllare, ma io 
lifojuerò.d^ # ?2 oprarò con il 

cqhfigliade'mipi pròpri) effqccì , e per 
cqn^li^dere Ih' breiie .il volànie de'miei 
peiifien, dicóiiì, ch*Orontc farà Rè di. 
. jCefareaiArlanda farà fua (pò fa; Siluer 

JiÙ AfcoIto,e taccIOiCrépOjC (coppioi e-j 

. Boii poflb parlar(!|- • ^, , 

Ari. Chi tiiègaialinìgua ? 

^iU Chi hà fatto fìii'qui V.M.. parlàre,a«r 

' me tolto là parola». 

Ari. Come (^ire ? » - 

Sii. Chi ha fatto poco anzi ^i'correre 

V. M . cod afifètt uofamente poi Duca^ 

Oronte ► , ; . 
Ari- Amore » 

Sii. E . Amore è quelloi che mt comanda-i 

il fiientio . ' ' if 

Ari. Viui dunque innamorato <? 

Sii. Come s'io yiuo innamorato? Hò in. 
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peccavna fornace^ vn MongibeIIo> Yn;i 
cafa d el Diauolo viua> e vera . 

Ari. E per quefto non parli ? 

Sii' E come volete jche io parli/S'io guar*| 
do la Damajei mi fi il mufo> s'io me* 
grinchino lei fi volta in là t s'io fò ce- 
co di chiederli pietà t lei mi fà il vi/b 
à grigno > s'io ló gefto di raccomadar-. 
mi ella fi morde il 4ito> s'io §ò così c6 
la mano» e lei fott'ecco mi fà 1 e come i 
hor ditemi Signorai non è quefla vna^ 
medicina» che mefla in corpo ad vn po* 
nero .amalato $ è atta à dar li dolori tali 
non fola dà torli laparola > mà da fot- 
terarlo per femj3rc ? 

Arl.Confolaci>ò mio fedèltfafche fc Amore 

• ' ti tormenta come amante difprezzato fà 
tormentare più ciiidelmeute gl'amanti 
riatnatr • 

Sii* Oh's'jo poteHi parlare . Balla < 
Ari. Come dire f 

Sil.Son pollerò Cortigiano; ma fe mi foU 
ie lecito ^tàpótvti hò qualche penfiero 
in tclUj qualche fpirito in petto, ch<-> 
potrebbe dar gfifto à qualche d^no^ma 

Arl. Coltui e Rato lemprc fpirjtofoiebiz» 
zarro > Vbl'inferire de'npftri'Amori ,e 
voi dire che fì vancà di liberarmi dalla 
promefla fatta à Pa|^irio; Se è di volho 
giìlìo voglio darli orecchio . 

Oron. L'hò fempre hauuto in concetto d'- 
ingegno cleiiato.Tarhora vn 'rozzo va- 
fo racchiude vn'ahtidoto , che può ren* 
der la vita. Giudico ben fatto afcolcar- 
lo . Ari' 



- Ari. Parla con ogni libertà Siluerio:Io co- 
sì voclio.. , 

Sii. I miei pen/ìeri Ibn alti » onde non mi 
ciifOj £jie liaii fenci.tJ da gente baffa. Si 
cópiaccia V.M. Ji far ricitar le Dame • 

Ari. £ ìà^rkirateai . 

Jafq^. Oh vi innanzitù ciiictta j che fe. mi 
caud vn4 Piajiell4.ci dò à vedere chi è 
IMpnna, Parqiiella di Ceccho di Bieco > 
<Ji Stuzzic4LPoncichonijCognaca di.Md 
iia TrulUi moglie di Cindalo RiniLenu*r 

ti: vàla.è fiJ*obbedienza de'moi mag- 
Sion . 

SCENA. V I Iv 

MfJJ O K parla . 

3iÌ> •LX Son txe.mefi > ch*Oronce Duci', 
di Creta fi troua nella^Corte di V.M^ 
cioè fon tremefi j che la Regina Ar- 
]a)ida è d^Orouce. innamot^a % Quando 
la Regina Arlanda promlffe di fpofar 
Papirionon haiiea veduto il Duca* che 
perciò fentendo che torna yittoriofo.Pa- 
jRÌnojl'vnoAcJ*aitro di voi vorrebbe.sé- 
za mancar di.p.aroia.> e fenza concitarli 
contro il Senacò di Roma mandar à 
fpafìfo Papirio , & inXuo luogo include» 
re il Duca Oronte.Ditemi non è queilo 
il Yo&to male > c la rabbia che vi coor 
inmx? • - 

Al i. Pur tioppo dici il vero . , . 

«Aon. A punto hai dato nel fegno^ ; 
Sii. Il rimediare à quello difoxdiae è im- 
prefa, che parrebbe difficil?^ vn Mo- 
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narca^non che ad vn huomo biffo, e vi« 
le come Con io . Ma perche hò hauueo 
tempo di prouedere à quelli bifogni, SC 
hò applicacb raoimo? perche fon cena- 
to à femìre. \r.M. fino alla morte, come 
Regina ) e mia Signora ( aggiuinoui dì 
più ch'Amore mi ha aflbtig/jato ringe» 
gno, e folleiiaiìi lifpiriri^ dico refoJuta*-'- 
mei]ce}Ch'hò pronto il rimedio per que^- 
iU malatia ... 

Ari. E parli da'vero , ò Siluerio ? 

Sii* N-on fi parla da burla con quelle per* 
foncjche pjQuno farmi Aringer gola 
con vn laccio«Son Siluerio balTo di Na^ 
.tali i pouero di facoltà j mà ricchò 3i* 
fedeltà scopioio d'iouentioni^abbondaii 
te di bi2zarie . Sentite la propoi^ po^ 
trete cognofcere fé pu^ partotìrel^^;j 
ietto defìderaco > fe vi parrà di si >.metv 
ti amola in opra . Se il fine farà di vo*/ 
Uro guAo vna foia gratia richiedo dd* 
voi . Se il fine noa. farà tale ^^ue/ta cc/la^ 
ne pagherà le p^nr, , ' 

• Oron. Offeua più che ragioheuole è^ile« 
fta . 

Ari.Palefa dunque il mò penficro ? 

Sii» Non parlo airimproiiifo^> foich« per 
flabilire queflomio concetto per molte 
tK)tti hò sbandite il fonno.Euui alcuno 

* ch'afcolti? non vi è alctmo» Vdite; cor* 
na Papiriò coitiituer adempito tutte^ 
'quelle conditiòal «éhe poteuanoj e dO'* 
.•ueuano farlo voilro marito >hà mc/To ia 
vita à rifchio cento yodte per voi,il ne- 
; ^ garle. 
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.garic le vofh^ nozzcifarebbe vn perde- 
re la faccia à fatto, a i rimeJjj.Mà ditt?- 
m'hò Regina, non ritenete appreffo di 
voi più lettere fcritteni <fal Senato Ro* 
mano , e per il Senato fotrofcritte da-j 
Appio Claudio Gran Cancelliere del 
medcfimo Senato > 

'Ari. Si, e bene le cuftodifco t 

Sii. Non hanno tutte quefte lettere vn fi- 
glilo ben grande , nel quale fono im- 
prefle le feguenti parole . ( Senatus 
Populufque Romanus, ) che formano 
l'arrace l'infcgna del medcfimo Senato? 

AiLCosìlU. - ... . 

SiU Fermate Confegnace à me le letceic-^ 

■ con i loro figilli,« io fopra vna cartxi^ 

■ qudla faprè diftendeie ^nx^ 
lettera ch'apparifca fcritu dal Senato 
al medefima Rapino >• per la quale gli 
ve (^a^ ordinato elprenamente>che d^ua 
fubito confegnare il ballon del coman- 

. do à iV^itellio fuftiLuogotetiente, & in- 
continente andare à Roma per render 
Giunto deiramminiftratione degli Sca< 
ci per voi ricuperati nello fpatio di 
due annishe'grhà tenutiicon accenna* 
re t} che La Tua amminiilratione n«>n lìa 
fiata buona..Sotcofcriuerò di più la iet* 
cera con queiàaolaao^ che faprà forjna- 
xe t èc imìtaa. cosìibene il carattere^ 

> .del.iGran C^aceliieio > ch'egli mede* 
jno, voglio « che fiiiirjforfè» e non ardi- 

: *fc& negare d'baucda ferma * Hò veda* 
co il fuo carattere» iliquilc è aliai mag« 

eoa ' 8*^: 
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gl'ore delPordinario » e faciliillmo alla 
mia deAra d'imitarlo : Infomma voi 
ileilt paragonandolo con la propria fot- 
cofcrKcione d'Ap|>io Claudio non vo- 
glio 3 che difcemiàce qual fiala vera> e 
qual fia la falfa . Serro quella carta; IV 

, ladrizzo nella fopralcricca à Papirio 
con vno Ji.queilìgilli, che tiene V.M. 
intieri nelle lettere del SenatOj la chiù» 
do } la fìgillo 9 e da perfonà mia confi- 
dente la fò prelentare in rnano à Papi- 
rio bifogna^che parta • Se vi parla ìo^ 
quel illante di nozze^ voi ben potetcL> 
con gran ragione rifponderli^che vole- 
te fapere auantij che fìa voftrò Confbr* 
te TeHto del procelTo f che contro di 
Jmì li deue fabbricare in Koma. Se noi» 
vi tratu di nozze jmoiltaadó \ù tal di« 

r iprezzo lafciatelo andar in buon hora • 
Vartico Papirio ». e che non vede» e che 
non crede j che que/lo appreflb di voi 
verìl^mil fofpetto vi ripone in libefà ? 

' £ concludendo le nozze con OsontL^t 
potrete cooie^ii iìioi dir lafciar correre 
jì fiume a feconda • Non h6 dubbio » 
che fi fcopriri , che qiiefta è Vna falfità » 
mi però farà anche per voi vna' lcufa^ 
legittimai col la quale potrete moilrare 

. al Senato d'e/fenii cOn ragione fpofa* 
ta al Duca Oronte. Qiefto e il mio pen 

^^ero a e quel che fappia far la dedrsLJi' 
mia coti .vnarjpwna in mano^non è nuo • 
no d voi 1 ò Aegina • S»n pronto ad ef« 
feeuire mentte hibluiate comandarmi. ' 

Ari. 
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Ari. Ch^ dice Orontc > 

pxon.Che poffo dire,6 R6gina> fé noA^ 

che rinuencio«e di Silueno è vna piog 

già Celere, che paò fendere eHiuco il 

liioco de notiti crauagli • 
Iftjl .Nou è tempo d'indugio . Siluerìo il 
' tiu> ingegno ti fa Rè de griiuomini « 

Vrendi le chiaui del mio ttipo , fotto le 
• liliali fi racchiudono le lettere del Se'* 

jwto. Va, componi» fcriui>^fGttofcriui lì- 

filla,fà prefentare la carca,e vaucati d'- 
aiier refa la vita Oronte, & ad Arian- 
na ; prendi. Ma dimmi <|ual gracia da^ 
me deiìdcn • 
§il. Signora amO) & infinitamente amo» e 
fono anni, ch'adoro Celinda .Hò tenu- 
to celato il mio affetto, poiché Thò ve* 
' i «Ima fem|^re contro di me piena di fde • 
. Sfiosfiipplico V.M. i£axfi che Celinda 
> tni diuenga moglie . £queilo vorrei > 
che. fuccedefle auand il rìcorao di Par 
pirio ; {>oiche sò bene io i che con Pa« 
firio viene vn tal Romano chiamato il 
Caporal Parafaecho « che (quando quà 
ic ne venne il medemo Papirio« s'inna- 
^ molò di Celiada, ìStio fapendo > che 
. ùà di loro fono paiTace lettere amorofe 
l nel tempo che quefto Parafaccho è ita* 
co alla guerra , dubieo » che anche ftà 
di loro paiUamorofa corriCpondenza • 
Ari. Si poco chiedi per attione fi grande? 
jSU* Chi mi da Celinda » noa mi può dar 
^'auantaggio . . 

'^U.La ma modoiiia ci £a<4 ^arito di Ce. 



Cd. 
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linda . Uà la irtia grandezza ti dóna di 
più vn talenco d'oro,e due ViJle.Chjà, 
mifi Celinda # 

Sji.Equàridrata. 014? S.M. comanda-JÌ 
che veiyacic da lei « . 

SCÈNA. VIIL 

€tlind4y FàfquelU > e quei dife^ra^ 

ECcoci signora ^ noiilauamà 
: fpettando^che ci chiamale» 
Ari. Cclinda? 

Ccl. Mia Signora ? : - >T4 
\rl. Mi cognòfci . . 
rei. Siete mia Regina T 
irU Hò autorità fopra di eé ^ 
^el. Chi ne dubita . 

ri. Cauati il guanto • 
'el. II guanto . id J t 

ri. Il guanto si « 

eJ. Obedifco «. ^ 
ri. Dammi la mano • ^ i ( 

JBcco la mano • l . 

ri. Accoftati Siluerioj Ce linda è mi^ 
(pofa> Arlanda.^ flabil^ce il matrimonioj 

e v^faià^confegnare^la dote. £: là iiM. 
Corte ^ . : 



•5.CE.NA IXìV^o-n-.l.ù 

SAri pur finita la tiia crudeltà Ingra- 
t iflìma Cclinda . . i \3*. 
. se iìnifce la crijdehài comiiKìeranno 

rolU- . 
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roftitiitione^ e le furie • 
Sii. Tù fei mia moglicr ti connerrà fog- 

gecearti alle mie vogliej 6 almeno viuer 

meco d'accordo • . 
Cel. Chi nacque liberi 'noìlipuò -e4Tere 

sforzata à foggettaifi. Poiché pria d'ac- 

cordanti teco y'W accòrderi^ con la 

morte» 

Sii' Vuoi tu dunque apporti al volere 
-=Arlanda> 

Gel. Arlanda mi pu^ tor la vieai ma non 
l'arbitrio . 

Sii» Non puoi mancar di parola » fe mi 

coccafti la mano • • 
Cel.La mia lingua tacque^ e la mano non 

sé parlare . 
Sii. Chi Uce acconfente . 
Cel. Chi uce non fi può din che parli. 
Sii. La Regina (ari teflimonio del tuo 

confenfo . 

Cel. La Regina^ non pu^^l vedere il cuor 
di Celmoa • » ' 

Sii. Credi dunque non voler'eHèr mia 
fpofa ? 

Cel. Credi Forfi volermi efTer liiarito } 
Sii. Se rautorita d'AtUiida non fu vnj 

ombrai credo di fi « ^ 
Cel. Fattila dunque mantener da lei • 
Sii* Che occorre altro» io ti toccai ia ma- 

no>e mi panie di toccar il Ciel col dito 
Cel. Toccai la mano à Siluerio , perche 

mjs JUido^andò la Regina^ è poi dico i 
che pretendi . . 

Sii» sci tanto rabbiofa^ 

'\ Cd. 



Cd. sei canto pazzo > "''.^ 
sii. sarai mia moglfe é 
CeL Prima la morte • , iu 

si 1. si al tuo dirpecco« . bloi 
Ce], Và su le forche • i»*- 



SCENA X. 



NOn poeeua confegnarmi meglioiMè 
che> me ne rido » vna maia parola^ 
vn*occhio torto della Regina le farà 
. - ben mutar penfiero si. £ pot yfocfeesrze a 
"^^feruicù offertemi dalla Regiua^rkictlge- 
rebbono il mondò foflbpi a j non the il 
ceruello d'vna donna . jMa the lumo* 
re è quello? odo Je trombe. Tento tam- 
buri > Certo Papirio è vicinojch'occor* 
re più dubitare ? non è tempo più d'in* 
dugiaréj voglio andar in Camera della 
'Regiiiai fcriver la lettera, é trc^lf r cKTà 
tempb laprefénti à Papirio. Sbrìo vn^ 
gran Metf:ante> che fui luuilio de'miei 
peniìeri, nel mare delle mie imiemioni 
carico di mercantia della riptii^ionc 
dei Compagno. Fortuna imuono • 

SCENA xl, 

'-^ 'Ms^olim filo. 



Bag.*Tp Apata, tapatà . Vh, vfi quanta 
X foldatefca ^'n qùeild Citf^.Cbn 
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tenta gente s*hi.da reftar Tvn con Tal- 
tro. E fopra tntto mi duole>che la carue 
di Vaccina fi lincareia j e fapecc fe il 
Ibldaco ci tira . jCelitufa mi manda ad 
incendere fe è tornato il Caporal Paia- 
lacco fuo Damo . Vhò lafciata>ch'ella 
beftcmmiàùa>«iamfe vna Turca , perche 
dice, che la Regina Ifl. ha dato per mai 
rito siluerio fuo Camcriero> mà ella eh* 
ha il baio di quel Romano>«on vi puoi , 
àzt fotcQ . Io gli \ò Uv A femitioiMà 
ikàs ecco gente , e^e non m* inganno 
j queUo> che vieqe^è JRa^^faceo>che par- 
la con alcuni foìdacì , >$e fi volta in^ 
quài (ubilo lo conofcp V Ecjjolo volto^ 
JEd'eiTo ... > oìtjw. 

SCENA 'XII. ' 

rP^raféCcOi e Bagolino. 

Pari A Ndate al quactiero » ò folditi 
X«\ non mi fate il buffone, ò Cana- 
glia, voi fapcte ch'io n'hò fatti impic- 
xiar de'graltri,. & quando noii Yi.è Itato 
il Boia 3 v'hò iroi?iccaci di . mia mano . 
Non vi Wtttitc fenal mio ordine) e fcn- 
7a il Capitani^ 6 Caporale. Oh le cor- 
na. Tant'i^chi i^on fi fa' rifp:cttarc , di- 
nentercbbe vn niente fri noi altri loL 
dati» e chi galli& fi fà, la Volpe fe la 
eiangia. Corpo mondo, io non cre- 

deuo mai ritornarci Cefarea . Horsù 
lafciarnuriueÙe^eJaCorteiòp limai » 

iPh*io faccia altr(i»i v6 vifitare la feelliflì- 

iBia 

>iiia.2>i» 

'ti»' *»f»t# ■»*■*»»»»* 'm' . 
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naCelindaj l'vnico refrigerio de*miei 
nnamoraci polmoni . Oh Bagolino ? 
Zhc cu podi efler ammazzato . Tii hai 
na ciera> che pari vn'Imperatore » 
^. O Caporale noftio OucruandiiTiina 
^arafaceo mio amato caro» fopra tuici t 
ari. Io hò più gulto di riuederci^cbe 
aueHì .trouaco vna borfadi doppie.Mà 
he cri'imonie fon que((ej che mi fai ^ 
. Come dire. ? 

», Oh m vieni alla volta mia » e dici > 
he pofs*effcr ammazzato ? Ti paiono 
[ueftc cerimonie b?lle f 
•« Eh fratello non ci marauigliare, per- 
he cjuede fon cerimonie da guerra«per« 
he i foldati> 6c in particolare noi altri 
Caporali» non iiamo auuezzi d falutare< 
e non che con le iloccatejimbroccate » 
aglij fendenrijilfamazzonti e fimili gé- 
ìlezze. Fatti il tuo conto » ch'in quefli 
lue anai^che fono Aaco alIegrÀmemc^ 
Ila guerra» hò fatto vn cuore duro co» 
ne vna balla di lana> duro come vna^ 
>ietra fuocaia, arrabbiato com« vn Ti- 
;re>e mi fono auuezzato al fangue^peg* 
510 dVn porco. Oh Bagolino fe tu fuf- 
] ila co doue fono flato io> e ri fafTì cro- 
ato à quello» che mi fon trouaco io^ti fi 
rricciarebbero i capelli per la paura. 
^. Di gratia rtcconcami q.ualche cofa » 
:aro Parafacco . 

Vedij mi dichiaro. Io ti dirò qualche 
:ofa, ma fe tu (piriti » io non ne voglio 
faper'altro • , 

La f . L B Bag. 
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Bag. Sii sì) non dubitare • 

Far. In prima cù rai> ch'io fon Koihano> 

che veni}i qua con Pompilio . 
Bag. Che Tompììio ? 
Par. Pompilio il Generale . , 
» !Bag. Ah, Papirio vuoi dir tù. 
' Par. Vè in quanto à quefto, fcifognaj ch*io 
dica Pompilio j perche non itaco mai 
verfo>ch*io dica in alerò modo £ coi! 
arriuaco qua in Cefareaj fui fatto Capo 
rale, e di qua andammo alla voltù dell;: 
Mcfoporamia,e poi della Giudea»e ;n) 
tirammo verfo la Babilonia. Oh Baj^o- 
lino, vorrei, che tu vedeilì vn poco qiit 
paefii fatti il tuo conto, che delle voitt 
•bifogna paffar per certe Itrade, che fo- 
no larghe quanto vna cortola di coltel- 
lo, e per ceiti bolchi cofi nen,e cofi fìt- 
ti , e fpinofi, -che non v'andarcbb^ il 
Dianolo per vn'anima. Del mangiare,© 
bere sì, pcnfa tùi fatti il tuo conto, che 
chi poteua hànere detrherba,(tau<i da.^ 
gentirhuomo, & in quanto d me, non—* 
«nangiauo altro,chc hcrbe,e funghi.chc 
•fanno à pie delle quercies l'herfe erano 
verdi, & i funghi erano gialli ; vuoi tii 
tiltro,che in tredi, aedetti di cacar V 
arco baleno . 
Bag. Veramente è wn gran cafo. Mà in_»' 

quanto al dormire, come te la paiTaui < 
Par. Dormirei I letti ibn banditi, e chi- 
^.troua vn poco d'ortica, potena dir d'ha 
«uer la beneficiata, e poi ch'occorre al* 
> iKst. £10 regnale, guarda qua il mio taifana* 



no 5 eh 'è verde come vna corta factaJì 

con rh erbata . 
Bag. Ma delle volte volte non fi bufcaua 

qualche cofa da] le cafc de'paefani^ 
Par. Di rado vch ? Trouauamo alle volte 

dell'ona ne'p'ol lai,- qualche gallinella. 

Del reito^ Pompilio non voiciia, che fi 

tO(tcafle tiferò , Ma quando noi liaucua- 

mo delPoua, doue credi tu, che faccfli- | 

mo ie frittate . ' 
5ag. Che so io , 
^ar . Pure ? 

5ag. In vna cora2Za ? . 
>ar. Ohibò i , 
3ag. In vn morioiie ? 
^ar. Appunto . 

^ag. In che dunque la face/li * 
Ur, Nella padella . 
Ug. Oh garbato « 

►ar. Non ti potrei raccontare gPimbro- 
gli dell^ guerra , Scaramuccie più^che 
non hò peli in tefta. si fece vn'abbatti- 
mcnto fotio le mura^tlie di Babilonia, e 
fi dette la (calata, & io:fuiil primo a-j I 
montare su la fcala. Ecco il nemico di 
fopra, e noi di {otto, ik io mmìzi , e^ 
loroi tirar CinTkjSc io i menar colla fpa- \ 
da al nemico. Horsù voi tu ih.. ,che fe 
non ero io, la battaglia ei a pcrfj. 

Jag. E che partito pigliaci , caro Capo; j 
rale 5 | 

'ar. Mandai da! quarciero ducento coraz- 
ze Romane , auuentando vna mano di ! 
fronibole i nemicit li fecero tomaie 4 I 
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«liecro ) c noi ^'impadronifTunò delIsL^ 
muraglia ? 

Eag. £ quanto era lontano il qiiartiero 
dalla muraglia f 

Par. Ci correua ^oco meno chVn miglio. 

Bag. Ma fe tù eri il primo , che falliti su 
Ja rcala> e combacceili> come poteili an- 
dare al quaniero> ch'era cofi lomaiio 4 
mandar le corazze . 

Par. Quelle fono altutie, e ftrattagemnie 
militari, e non ti voglio infegnarc il fc* 
creto . 

Bag. Veramente credo, che ila vn fecreto 
belIiflìmo,e che fia tanto fecretOjChc non 
lo fappia manco tu , 

Par. Di quelle cole n'ho fatte tante . E 
quello, che più importa hahbiani'mef- 
lo le mani al Rè d€*Mori,e l'habbiamo 
fatto fchiaiio, e condotto alla KegiiUje 
quello s'hà da dire, che fia llato. Sena- 
tns Popopulul*que Parafaccus . Mà la* 
fciamo andare vn poco le cofe defli-j 
guerra , che quando tù voicai , ti farò 
vu'huomo , anche tù dimmi vn poco t 
<:he èdi Celinda mia Dama ? Che fa , 
fai tù, ch'ella h abbia rjceuuto mie let- 
tere, & vna in particolare,'Che me l'ero 
fatta fcriuerc dal Conte di SaliiZzo.,mia 
camerata , che cominciaiia coli ? Idolo 
del midollo dell'olio di Parafacco ,vl>i 
vn poco.caro Bagolino, m'ha elU«mai 
nominatosSiricordauade^l fuò Caporale? 

Bag. Eh Parafaccotti configiiafci à lafcjar 
andar qiieil impi-cfa;che p.tr diictrla,per 
è dilpcrata . Par» 



r. Cóme difnerata? Colpettaccio del 
nondo. Chic qiiel becco cornuto^ che 
ni vorrà tor la Dama < 
g. Noti t'alterare, Celinda è maritata, 
r. Maritata ? E chi l'ha prcfa permo- 
j^Tie?» Se è vn'huomo,non può eflere , fe 
ioti vn'infame, fe è vua dbiina,non pu^ 
ilTer fe non vnà poltrona . 

E da quanto in qua le donne piglia» 

10 per moglie . ■ 

r; Scufamijla rabbia mi catiaf^^èl femi» 
iàto> e quando io entro in qiieftc furie 
lon conoicerei il pane dalle Scacciate . 
3onofci tu lo fpoib ? 
gw Ló conofco , 
r. Ghie? 

g. lo^ non vorrH metter male. Balli» 

11 fapcre, ch'égli t vn Cortigiano . ^ 
r. Vn Cortigiano ? 

Vn Cortigiano si. Doue vai ? 
; Ih CÒTte,e perche tu non mi vtioi di- 
:,chi*cgii è, voglio ammazzare quanti 
"ortigiani vi fi troiuuo. Ma la Regina 
'è'tonfapeuole? 

Corhéfe n e confapeuoles ^nzi ella 
rcffe ha conclufo tutto il matrirnonio, 
. Oh poltrona . 
». Che diauolo dici ? 
:. Poltrona, poitronifilmaj di la da poi- 
iDna: Come diauolo fapeie , ch'il Ca- 
>oral Parafa eco j per feruitio di lei è 
indato à farfi ammazzare da Mori>ch'io 
lò più ferite nella vita > che corna nel 
parentado; e che poi quando torno , io 

B S hab 
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bibbia i tioiiarcj che ella m'h abbl^u» 
maritata la dama. Bagolino, Bag olinoj 
tu non mi concfci,mà mi farò conofcere^p 
dimmi vn poco, Celinda è (lata d- 
accordo 5 

54g. O qiiéfto nòj gl'hà toccato la mano 
" fjer forza j.£ p?r. dirtela} Io fpofo c Sii- 

uerioj Camcriero dcila. Regina , 
Par. Chi quel molbccio di paiolo < S'io 
non Tammazzojs'io non pefò falficcia> 
s'io non loaftroppio » s'io non lo fpol- 
uero>s'io non lo Iminuzzo, poffa io per» 
der'il Caporalato . Con la Regina^poi^ 
m'aggiuilerò pcraltrp vQrfo. ; S)ÌD h!6> 
faputo far prigione iJ Rè d€-Morij fa- 
prò anche fcacciare la Regina dì Ce- 
iarca, Veh Bagolino fcin buono , m^Uà 
chi mi cocca la fpada^ ^ la dama » può 
imballar l'anima per altro mondo . 

5ag. Ma già che fi vede , che Celinda ti 
vuol bene^perche non cerchi mandarla 
yia d;accordo; fenza tanti r^imori « 
Suonano le trombe . ; 

Par. Sta à fentirej (Si ferma vn poco'. Hjs^ 
hò fatte delle peggioj per. hoia voglio 5^ 
andare ad incontrare il Generale > che 
deue efTere entrato nella Città. Tù do- 
ue puoi aiutarmi aiutami c,ht Parafacco 
ti farà /empre amoreuclp. Et in quanto 
à Siluen'o, di pure^che mai^di per i bec* 
camoVti, perche è fpedito , 

Bag * Tò^ elio, beilia . 
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SCENA XIII* 

xArUnia^ Orontc • CelindA^ ePafqucUa^ 

Anticamera Regia • 

• T) A/la fin qui> ò mia vita, che tioiì 
D è bene > che v'abbocchiate con 
^apirio*. Viuetejch*ArIanda non farà d* 
Itri> che d*Oronte, s'io doueili perdere 
l Regno> e la vita infìeme • 
)n. O mio ceforo. La voftra cortefìa mi 
onfonde^'e(ranima> m'vccide. Mi ri* 

ro> «Sr attendo Tefito delia lettera dr 
iluerio * 

. Speracelo felicIITImO) poiché Silue* 
io noa laieiò mai imperfetta akÒD^ 
nprefa*. Adio mio bene . 

m Qiieft'anima refta con VOI • 
SCENA XIV. 

* >ArUnd/ti CiUndàt t Pdfjutlla • 

C£linda> che fa tuo marito ? 
Chi 5 
. si lue rio, che fa f 

. siluerio fi trattiene nef gabinetro dì 
^ M. à fcriuere • . . 

. sta bene ? 

q. signora ecco i voflri confìglieri^cJI 
er quello io credo è poco lontano il 
jenerale con molta gente* In quefl^ 
negrezze, ricordateui anco di me ^ £ 
r voi hauete piantato Celinda^ ypi pò* 

£ 4 tete 
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lete credere , ch^ancora à me rapereb- 
be buono Te (Ter fpofa , & hauere vn__» 

> bocconcino di marito> che fe bene mi 
vedcce andar con il baik>ncino.tanto io 
romperei più d'vna lancia} e fcortiche* 
rei qualche canal k> di vettura • 

f^Ks^; ili non n:ìancherà tempo • 

• SCENA XV« 

%ArUndé Celinday PafanelU t tAurelianOf 
ValiriCì iapirioy ViulliojTolomiOf 

€ Vara fa eco . 

Aur. n il General Papirio à voi 

ì\t fen viene vittoriofo ricorna « 
trionfante vi s'apprefenta . 

[Val* E feco è Vitellio fuo LiiofeotencntCì 
e prigione conducono il Rè d'Egitto* 

Atl. Venghmo. O Cielo, che farà ? 

Pap. Gcnerofifllma Arlanda, à voflri pieV 
dì s'inchina quel Papirio , che lotto gì* 
aufpicij del senato Romano ( ma però 
inanimito dalia Maeftàjche vi rifiecJe-^ ^ 
nel volto) parti da Ccfarea, affrontò Ti- 
nimico, efpugnò,e vinfe. In quefta car- 
ta» vi prefento l'obcdicnza de Babbi- 
Ioni, in quefla i voi s'inchina foggetta 
la Giudea,quefta contiene il vaflallag- 
gio della Mefopotamia , & in quefta vi 
conforma fua Regina la Celicia.Tolo» - 
meo Rè d'Egittcil Moro fuueibocin* 
to ii piede di feruil catena, dame vi fi 
conduce. Qierte yitorie farebbono For- 
lì da chi toife pouero di fpirito, afcritte 
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l mio valore a ma vna lingua faconda 
li verità» deiw dire^che prima dal Cie* 
j dipenda quefto tiionfo, di poi Jo ri- 
oiiofcerebbevdal la giudi tiadf^l senaco» 
nell'^ifteflb tempo ralTegiiareb.be le 
le vittorie aLmerito della Regina An- 
nida. A voi'dunque confegno le pal- 
le de'gloriolì allori) 8c in breiie giun* 
;eraiino Ambafciatari de* riacquilìati 
iegni alla M. V. per confermare quei- 
aràtteri, eh in quelle cai te iì leggono. 
.Chi vidde bellezze iìmili à quelle d"" 
andaj può dire d'hauer conuerfato con' 
£ Veneri . 

>. Mia Regina, fe ne'campi di.Marter 
ol fangiiie,e con i ludori innaffiai Tal 
oro> che mi circonda le tempie, il Cie- 
0 di querta mia rita rifpJenda per le^ 
srite, nulla feci, nulla oprai,in riguar- 
o di quello oprare, dourei foflhi e per 
eniire la voftra corona . Soaue infìiio* 
di farebbe ftata la morte , pur che mi 
uffe fncceduta dopf o il termine delle 
hìc vi * )rie.Ogni mia attione>ogni mio/ 
jenfìero era indrizzato da mè nel vo • 
tnxno»Tsc,ò Arlanda. La vollra belìez- 
:a hebbe tanto valore , che mi fece in- 
)erar l'inimica . Voftro diui que è quc- 
lo trionfo. Et io come quello, che per 
f ci vino gloriofo, vi rendo gratie infi-r* 
ùié, mi VI ofJero per femo, mi vi dedi* 
:o come vaffàllo*. 

i. Il decantare le vofti-e l0di;far«bbei»» 
jfn voler dar tributo d*acqueai nure-^ 

LaF.L " ^ % VI» 
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VII donare la luce airiliellb sole . són 
Kegiiiaj è vero. Mà per voi fon Regi- 
na . Chi Ihbilifce sii latefta d'vnGia- 
- de Yii Diadema Reale, hà più del diui- 
no, che del Rege. Voiefte àmè inchi- 
nante qtiefto era vn'oflequiojche vi di- 
chiaraua mio inferiore . Ricordateui j 
che chi è diuino in cerrùj come voi fetCj 
è fup'erioré ad ogn'altro mortale. 11 co* 
mando del Senato fù per me vn Cicl di 
felicità, ma voi folle qiiel sole , ch*ani- 
nialle il mio picciól lume. Gradite per 
hora qnelte parole, ma come fia il tem- 
po, affettate da me operationida Re- 
gina . 

Pap. U replicare à V.M. farebbe manca- 
méto.Vitellio inchinateui alla Regina. 

yit. Papirio vuol » che m'auuicini al sole 
d'Arlanda,miracolo fe non m'abbaglia 
la vifta. Arlanda, quando io feppi, che 
per voi pugnar fi douea» prcuiddile rq- 
uine de'nemici, l'ingiuftitìa da voi fof- 
fert3,prediceua le noltre vittorie, al 
nome d'Arlanda viè più > ch.il vibjuìr 
delle fpadejiì dauaoo in fuga gl*auuer- 
fari.Poco oprammò,pÓiche à rama Re- 
gina il dominio dell' vniuerfo non è 
&egno baliante. La deftra di Vitelliq 
impugnerà fempre l'armi per voftra di- 
I fefa, e Tefporre queita yita à i colpi di 
morte la voiho aiutp>&.in yo&io lerui- 
tio, rard>be dame riputato il più glo- 
rio fo fine-, che pocefle fare ya generofo 
foldato , 



U Ftt Tempre cortef^ ViteJJio*Ia fn^ 
prontezza ;non hi eguale . GradiTco 
luci afTetti, in ogni tempo à me farete 
:aro . 

p. Tolomeo, che fai ? che pen/I? Sù ni 
:onofciti di quefta grande vaffallo , c.-# 
fchiauo . 

I. Papiri 0, tu m^afTrontafti . Tù venifti 
i miei danni > e meco combattendo à 
:orpOià corDo,diiìenni tuo prigione-» . 
Sono tuo fchiauo, e vero , e mi pregia 
Pefler tale, e diuen£;o nelle mie infeli- 
cità più fupcrbo . Tolomeo da Papirio 
tt fuperato, ad abbaflare il mio fafto , 
lon 11 ricercaua altro pefo, che Ja tua 
pad a. Viua il Cielo, mi pregio più ef^- 
er fchiauo di Papirio,ch- delPEgitto . 
fu non fei huomo , o Papirio t féi vn 
>io in terua, e queflacatena infegni al 
fondo confe(larti tale.Dònnaijichina- 
i i coftui', per coftui fei Regina;quena 
i pofe fui trouD, ti rende le chìaui dèi* 
5 Citta domate, e ti conduce pngfons 
l Rè d*£gitio . Scufaihi s'io no;? Bì'at^ 
:rro à tuoi pi^di, poiché doue è Papi* 
ÌQj è pazzo colui s ch*ad altri s'inchiA 
a . Sei valorofo « òPapirio • son tuo 
;hiauo,e duolmi cTefler ule > non per*>' 
he non fìa mia gloria , ma perche s*io» 
on fofli taIe,vorrei farti volontario do- 
D della mia libertà. Chi dice Papirio^ 
piloga il valore dell' vmuerfo. Papiric^ 

mio sigA il mio cuore non sa più che 
ffidcmr, * — 



Vip» Tù m'inalzij ò Tolomeo.Mà ben r i- 
conofcola tua fuperbia.Tì confeiTi mio 
fchiauoi che vale à dire, che fci tenuto 
ad obedirmi s Ti comando l'inchinarti 
ad Arlanda. Intendi ? 

.Tol.Al più vile de tuoi foldati s^inchine- 
lebbe il mio piede in ordine al tuo co*. 
mandOkArlanda 3 à te s'inchina Tolo*, 
meojpoiche Papirio cofi impone • 

Aur. Vn corriere fupplica di follecit^t 
dienza . 

Ari. steroduca . 

SCENA XVI. 

Corrieret e li fof radetti • 

Qoìt./^ Loriofiffimo Papirio, à te m'i^^" 
VJ* uia TEccelfo Senato di Ro- 
ma, con ordine, ch'in propria nìaho ti 
confegni qu e ila carta. (parte. 

Pap. I caratteri del senato , fono il primo 
mobile, dal quale fon retti i pianeti de* 
miei penfìeri Apro la carta, e ne fò par* 
recipe, à V. M. confegnandolcla . 

Ari. Leggetela . 

Papirio legge • 

Lettera • 

RIceuerai df mandato à pofta queda 
lettera , ;e feiua mettere tempo di 
mezzo, ne Varrai à 'Roma > per render 
conto dell'amminiflrationeicne per dae 
anni tenefti delle Città dell'Egitto > ri- 
tolte al Moroi pe? cotefta Regina di 
Cefarea, preparandoti alle difeft.Con- 
fegna il Baiton del comando à Vitel- 
li© , e ^cordaci d'obedùe prontamente 

ài 
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al Senato Romano . ^ 
i Roma. Il Senato Romano . 

Appio Claudio Gran Cancelllero i 

àp. Qiiefta è la fottofcrittioiic > quello è 
il figlilo, no» fi può dubitarcoh Cielo 
il Senato mi chiama,creJe alle quere« 
le, mi taccia dVfurpatorc, m'intima le 

difefe? Ah fallo Mortale ! Ma che fai 

ò Papiiio? metter tempo àimezzoyfLJ^ 

vn commettere facrilegio. Sù partiiim- 

penna le piante > il senato comanda-i • 
Vitellio comandano i t^ajriti» ch*a tfui 
confegni il ballon di comàndo,prcdilo» 

'it.Che ftfai\aganze fon quelle . 

ap. Noi! p iù Vpgni dimora per me è vn 
luoco che in'abiu^ia. Reginajamicij a- 
mieij il senato mi chiama, parto per 
obbedire, solo vi ricordo, o Arlanaa » 
ch'il mio ritorno fuccederi in breut-^. 
Voi donerete elfer mia conforte,giàchc 
conquiftai per voi i Regni perditi » e 
fchiauo vi conduflì il Rè d'Egitto . 

Lrl. Chi è tacciato percattiuo minillrò 
appiedo il Senato di Roma,non meri* 
ta d'effer mio vafTallo j non che mio 
marito «. parte 4 

>ap. Mia Regina; Mia Deità, fon quefle 
le promeffci^Ohime è partita. Vitellio 9 
amico ) tu non confoli in tanto affanno 
il tuo Papirio? Quello,che già chiama* 
ili parte di te med«fimo ? 

i/'it.r4on hà parte co Vitellio,chi è cócu- 

macc appteflb il Senato di f^om2,?^rte 



ToK Mi fcoppìa cuore dì dolore 2 
yap. O voi di Cefarea > foccorrctemi vi 

frego, dcuo partir per Roma , vi refi i 
legni;intìerì>datemi almeno tanto aiii* 
tojche non vada mendicandoli Geoe« 
tal de'Romani , 

j^^ur. Il foccorrere chi è in difgratfa del 
. Senato di Roma, farebbe vn contrafta» 
ire alU volontà di quel fupremo Sena-i 
to . ^ parte • 
Pap. O Valerioa non mi nconofcete ^ ' 
^iì, L*aiutarti>ò Papiriojenza nuouo or- 
dine del Senato» farebbe facrìlegìo« 
non cariti . parte • 
Pap. Amico j conofcimi tu almeno > che 
^j,im fojfti fogge tto, foccorrin^ij aiuumi $. 

fòntiieni il tuo Signore « 
Par. Il Senato di Roma > non è vn*ocha ; 
quando quei barboni fceiuono j fanno 
quelIo,che fi dicono.Sìe voi hauete fm« 
j brogliato Quella poucra ragazza , bifo- 
ì ^nara penfare ireftituire. Andate pure 
" I» pace* che le limofine fon fatte » 
■pap. Qiefto à mè,ah traditore. ^ . . 
^ar. Che traditore? fon Caporale del Se* 
fiato» e chi è in difgratia del senato» 
non pn^Uar bene meco» S'io non por*^ 
taiTi rilpetto al grado>che foilengo» di* 
xci 9 non es amiais noller • Via vade 
^ pace i Se nolimihi rumpere capum. 
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SCENA XVIL 

Vapirio fai 0 . 

p./^ H fortuna? e da quali altezze^ 
V-/ precipita in vn punto coIui,che 
lon hebbe altro fcopojchc d'obbedire> 
feruire nc'maggior perigli * e d'inalzar 
groppreflì ? Oh lingue mendaci I oh' 
:>ocche auueleuate l Oh Cielo > e (ù la 
'opporci ? Si lafciano tant'olae imper- 
ierlare i maligni contro l'innocenza— t 
iftefla? Ah che fi fatti arcar: non. fon. j» 
penetrabili da mente terrena > io confì^ 
dero quella carta mi tien in concetto 
per vfurpatore de gPafifetti d'Arlanda> 
:he vale a dire ) per^mal cauàliero^ per 
traditore^e quaii ribelle di quel eccel- 
la Senato :i il di cui nome è ilato da^ 
ne fopr'ogn'altro doppo il Cielo , ri» 
ierito ,^ & adorato . Chè^ciò fìa ftato 
Jetuintiato contro di mè non è mira- 
:olo3.m4 che, i Sanatori porghino orec* 
:hie à cosi fatte doglianze > ah troppo 
ni p(jfa . Che dirai Papirio? Ti gra- 
ia i^.o ratcipni del Senato ? Ah ritorna 
11 tè lleflo . Vanne. Obedifci > Con» 
ìda ? e^fpera . Mà^ doue , ò Papirio ? 

Zhì nii riconofce più per Generale?AIv 
Dea incollante . Ah Nume volubile • 
Mi^ Fortuna. Ah Nume volubile . Ah 
brenna fallace! Ecco > ecco le riuolte 
elTempIari della tua sfera • Dianzi 
generale » bora fcernieo da i più vili < 
dianzi fupenoiea cùtti*hora rinc^atcì 
U gramici .'dianzi afpiraui con r^ • 

gioae 
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giwie alle no^ze d'Arlanda , hora im* 
puuco di ctadimeiuo «rlla fua cotona > 
éiimi pretWiator cfe' gl'altri , hpraim 
Vierte negat«V elemofina da^p miéi fóg- 
;etci> &i in Tomma dianzi ero Papirioje 
ora da memedei^o noji mi ricogno- 
fcó . Mortali impafàt* da quarto poue- 
ro honorato à non-v'intuperbire delle 
grandez"J»e . Vò' che feriU d'effempio 
colui >che fà Papirioi& hora và mendi'- 
cando per conduril à que.' tribunale 
©uefù ralfam<2nt« accufato . Arlandafl 
{degna vedermi > Vitellio non mi vuol 
ientire* li j^riuaci di Cefarea fi- ridona 
del mio dainno » miei Coldaci mi lira-* 
jpazzatnó ; hò perdtfto l'autorità, fon_jt- 
condannato reo > ecco per difendermi » 
mi ft nega.vn breue conniio > fon ìil^ 
difgratia del Senato hò perduto mè 
ihiXùi inuidio lo Aato à gÙeflintij e per 
tatto incòtttfd folitudini t horrore, fpa* 
^encoi querele, precipitice morte. Sèft* 
léb annodarnfiin la lingua , {pitmo ama* 
rézii qirefte mie fauci . Parlate per me 
pietofe ferite , che fete imprefle nelle 
^lerìibra dèi pouera Papiria. Aprite, àt 
Cicatrici la. bo^ca , palefate al mondo 
l'innocenza di que /l'infelice j pigliate 
la mia difefa. > fodenete lamia ragio- 
ne ,oppriiiitte roppreflioi , vendicate 
l'ingiurie, lotterrate chi voi totm l'ko- 
aare.Si sì queJlo è il premio delia vii* 
tù » quella è-la ricoiUpenfa de mici fti^ 
*>ri,queil'è il guiderdone del faaguc: 
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rpaifojcoii còneracambia il valorePauui'* 
i irmi col difprezzoi priuanni del cfoini* 
nio> impuraiini di Jadronc > rìneoarnit 
come traditore/cacciaimi comchDeJJc» 
negarmi foccorfo per mantenere? J a vica^ 
Oh €arca> oh caratteri^ oh procefTo de 
miei toimei)c:> pur vi viddi^pur vi hì\\% 
e pur v'inceli: Ah taci Papirio. Il sena- 
to comanda» vanneiobbedifci^confida > 
ì fpera; santiilima Innocenza à tè rac*^ 
romando le mie difefe> impiega per me 
lo feudo > armami il feno di coflanza » 
iona d i miei /piriti la fbfierenza,men< 
tre io derelicto>miferOj ferrante lafcìo 
Cefareaid; à Roma m*inuio. Io vengoj 
io v€iigo,ò senaco^moflrerò lieto il voi* 
co / poiché Tanima non è macchiata • 
Verronne feftofo,poicke fedelmente 
prai^mi difenderò con la verità;poiche 
*attioni di Papirio furono fempre §lo- 
iofe> (Incere t e dirette in honore^del 
liieìch e del Senato di Koma • su su 4 
iloma accurato mi pano j ritornerò in* 
docente . 

SCENA XyUL 

T^lomett e Papirio . 

I, lyApiiio, vn tuo foggotto^ vn tuoi 
L fchiauo ti prega ad afcoltar po- 
he parole» fentimi ti fupplico • 
). Non fei più fchiauo di Papirio « ò 
rolomeò > già che del ballon del co* 
iando,nè pur mi rimafe l'ombra iParla* 
he vuoi { - 

l. Ti chiama il Senacoa c con caratteri 

mi* 
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mitiacciantie'incolpaj e c'accufa. Quel- 
la calta portò (eco i cuoi difprezzi.i e 
fiiperò la memoria de' benefìcij cofl 
grandi in meaee di coloro^ che apprefTo 
(! 1 me fon male affetti • Al tuo valore 
imperuersò Arlanda 5 ndn ti ;conobbe 
A^icellioi gl'amici t'abbandonarono j 6C 
in fomma negarono foccorfo di p«co o- 
ro à chi meriu dominare li mondi in- 
(eri • In fra la plebe de maligni mi 
ibn conferuaco CitcaJinodella tua gra- 
fia. Ammiratore della tua pmdenza. 
Non si mentire Tolomeo» quando po« 
c'anzij che mi pregiauo d'eifer tuo 
fchiauo > parlai prima col cuore 3 che 
con la lingua. Tu dubitafli» ch'il mio 
parlare foue parte della fu]7erbiaiòdel« 
l'incerefle » confclTo > che fofpeetafli à 
xagion di ilato » moiirar/ì bco'a^eccoi à 
chi tiene in potere l'altrui libertà.Hog- 
§i non fon più tuo foggetto , mi non 
per que/to nò cangiato penlìero verfo 
«1 tè, Tù fei quel Papiri© » che rac- 
chiudi in petto l'anima del valore >; feì 
^uel campione , che meriti più tollo a- 
dorationc, che riucrenza * Sei va'nobii 
,tKomano perfeguitatoà corco dalla for- 
cina J^apir io confcffa di credere à miei 
4etci> ò aprendomi il petto ^ leggi nel 
tfnió cuore la lealtà, ChVn General de' 
Homani vada mendicando à Roma non 
. »U'"'>S« nuouo . Se poc'anzi vederti* 
ch'i pjededVn Re d'figitco, auuezzo 
a caipe% jc^ri g^^g]^^ j^Hj^ incatena* 
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k W^ofegua Jj/eruicu. Ma che Pa- 
non troni fòc^orfo da coloro, ch« 
no wonokerc i dalla tua mano lo 
* ^ il Regflpjò queao è portento > 
'AìQ e prodigio. ,jyii fe u mancano 
ncb èiquà Tolomeo, fe viaa Regi- 
bbpr ri/ce , jil Rè d 'Egitto t'oife- 
se i tuoi ^mici non ti co^iofcono, 
meo t'ammira . IJorsù ti conuiene 
re à Roma. Vanne>ò mio caro,va- 
niosignore, è perche tùveda,che 
[iiantò io pollo nelle mie opera- 
trafpanlce^il- mio interno j prendi 
e colUmcrìccui que/le gioie,pigli;^ 
:'oro 5 che pei: mano d*vn Rè catc- 
, ìnHamorartq^el tuo valore» feor ti 
nno, più non polTo darti; fevuoi 
ifcere,che più non poflb,vedi, che 
lon ti donp. se la mia delli-as' se li 
imitai se quefto capo con cadeimi 
)ufto è baftante à fincerare il sena-^ ' 
he Papirio è innocemcfpedifcimi» 
o.nj;,4i ine, confegnami à fiipplicijj 
èntam^alM morte . Feliciflìmo me* 
s'V>.Pftjtcfcrapiegarloper faluezia 
•hoqpre di Papirio,del più leal Ca- 
crojche rilplenda allVJonJovMia 
)3 mìo dilettOimio sìgnore,mio ami« 
i Dice con qiial toimenta io-ti la- 
tè lo dirà quello pianto, ch'à viiia 
a mi pioue nel voJio.aflìcurandoti » 
peraltro accideHte,che per lapar- 
:a di Papirio non poteuano vfcir la- 
ae dagl'Qcchi dV« Rè d'Egitto . 
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Pap. Oh Cielo ] Vù mio nemico > Vft mI«J 
fchiauo cofi mi pitta ? Tolomeo mollo 
vorrei dirti , ma la tuaxortefia mi con* 
fonde, i concetti* lie pàrolcvc I a mentè' 
ad vo tempo ifteflb.èdnfe(?ò che la tiia^ 
pietà mi coiifolà; e però raccHiudendo 
in breue note rinfinità de*nìiéi zfCcttì* 
verfò di tè, ti'^tfico {oìb 't che fi riceuo 
fo lo come :à micci, ecomé taU mi porte* 
TÒ (ino alia motte . 

Tol. Vanne dim'qiie ar sehat» per fincc- 
ratti deiringiulle catiwnie . 

pap* parto vole ntieri , perche obedi fco* 
ma miìpefa il partirci percheti lafcio • 

,7ol. Papirio dammi la pnano V 

S>ap. E con la ipanòil cuore * 

^ol. Mi fei amico? 

Tap; Si . 

fXol- Qoefla catena ftrma iTmio corpo,: 
jna l'animà ti- ft&xc fino alla riiorter 
S C E N - A X I X 

Far. O I gnore iahò vift<* ogili^fa , 
O hò viito Tolomttr, che s'è por- 
tato da Huomb da be«e con effo voi, c 
qttefk'altri^tucti hanno ttattatò da fciaga 
ratii come fono* con la' voftra pcrfona . 
se dianzi vi diflì à quél'modo,fù perche • 
viddi g! altri ; E perche voi vegghiate, 
ch'io conofco d haiier fatto male,quaFi« 
do vi mandai in pace, e parlai fi mala- 
menwcoii e (Ta voi, ecco Parafacco ve- 
Itriim 'in confpcdlu veftro pffercntibiis 
vobis baftoncm dtffl'fluiwmj vt percucia- 
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Ls bumero^meosi fine defcritioiiei& in 
omma, fe <Ìizj»zi con Je pi ole v'oikil 
n 'laciiào> balhjnateini4:o'fàtt4Ìn wìI^ji. 
ce, e fiam tuoi paiì . " 
Lp. Rizzati, 
ir. Come dire^ 
ip. lo ti perdono • . 
ir. Hh non volete biftonarmi ^ 

ap. Io re Ila appagato del tuo buon'ani- 
mo . 

*àt,. .Almeno datemi due. baftonate pim 
'piano sù le braccia; 

Pap. M'acquieto di cosi . 

Pax. Hoi?ii vHa fola; oh per vria non m*. 

hauete.;à difdire * 
Pap. Sinìplicitd di coftui.Horsù fà conto 

ch'io te Ì'habbjad3ta,mai ciie rifolui di 

:fare ? 

Tir. Venir con voi iR5Qnia,feguitarui in 
ognifomina,compa»ir4iiMiì2i al Seiig. 
to,difendeittti cdirfe vo0r« ragionile 
•fe hifognerài anco efier inipiccato co» 
voi in Campidoglio . - 

* Pap. Vieni dunque, ;feguimì, che farà mia 

. I cmaricompenfare^àfuo tempo là tua-j» 
fedeltà. 

Par. Fedele? non vìtò éir'aitro 7 haueua 
■""u fatto voto d'ammazzare .qui vii mio ri- 
J'V uale, e per feguitar voi, rni parto , c la- 

fcio in fin la dama. Audiani pur via j é • 
.r Koma,àRoina. 

11$ 
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SCENA PRIMA. 

Segue Anticamera* 

yiu Osi và il MoiidOiò Perafpco 
V-^ non per altro, cheJper narrarti i 
fuc^eifi di Papirio ti feci chiamar dalle 
itende. la fomma Papirio priiio di gra- 
do > è in concetto aiyjreflb il Senato 

» Romano dVfurpatore, di traditorei on- 
de pollerò , c loio fé conniene adeffo 
andare à Roma per fiia lìxhCs, . 

per. Graa coff mi narrafii. Se altri, che-> 
Vite li io in'quefta guifa mi ragionaflfc , 
non poteua il mio cuore prellarli fede. 
Ma che rifolui d i fare ì 

Vie. Valermi dciroccafìone. Due anni'fo- 
no, quando qua mi mandò il Senato' di 
I<.o.ma,mÌ5ti,ai: ammirai le bellezze d' 
Arlanda. Hoggi hò fcoperto» che pure 
nè ymea amante Papirio , e che di qui 
pa;tì con falda proiT>e0a * che tornando 
Yittoriofo, foflfe fua fpofa Arlanda. Ve» 
glio dunque come quello, che fono fuc- 
ceduto alle grandezze di Papirio, afni* 
rare alle nozze della Regina, e lichic- 
derla per mia conforte. 

JFer. Lodo il tuo penfiero, ma fappi,ch'el- 
Ja viue amante d'Orontc, Duca di Cre^ 
ta, il che potrebbe portare non poca-j 
difficoltà à tuoi defìderij . 

yir. L*intefi ancor*io,m4 quefto miferui* 
rà più collo di ficurezja , per queft'im- 

prc- 
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>refa, che d'intoppo . ' 'jj 

H come ? 
c. s'io ritroiierò renitenza in Arlanda»* 
d'acconfennre àqueite nozze> Icidirò ì 
che sà molto bene> ch'haiieua promeàb 
à PapiriojC che dipoi s'jiiuaghi d'Oro» 
te» c che peiciò^ò fi confcnu à Papjfioj 
mentre fi fcopri iiinocenie,ò che fi doni 
à Vitellicmcntrc egli fi ritroui à Roma 
ìn-dirgratia del Senato . Ferafpe queita 
lettera cefi improuifasquefla promeilà^ 
fatta à Papiriojqueflonuouo affetto ver 
fo Orontejritrouandofiqiià il medefimo 
Oronto può dir incognitojà nafcoflo^ 
, Tiìi genera jieiia mente ibfpetti tali j 
produce in quella vn caos indigefto > 
che mi fà dubitare di machina > e d*in« 
ganno jpcr hora non pofifo pafiar piìi ol* 
tre coirimniagiRatione.Mà que/io dub* 
bio i che mi ^rpe neU'anima , mi darà 
^ campo di parlare in tal guifa,che fpero 
che non faprà Arlanda -negarmi le fue 
nozze» 

, ^ Yq:. Secondi pure il Cielo i tuoi defide- 
'j^ ri), fi come io bramo. 
^ Vit-Bcco Arlanda/:he viene, parla coilj 
' vn fuo confideme^non è bene iucenom^ 
perla. Riurianioci . 

SCENA IL 

"Jr,. sArlanda, Siluerm PtfquéUéh e Celinda 

Doci l ^ valore, ò Siluerìo, non tro- 

^° 1 ùa eguale,il tuo ingegno ti renda 

■u Kè de grhut)mi/ìi,poiche il tutto è paf» 

\u fato feiicimnamenie • 

< ^ Sii. 
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Sii* Afcrluan il tucco al inerito di V. K: 
dubicauo di non efTer i tempo^poiche. 
più prefto di quél Io io non crecfeuc 
gìunle Papirio> ma non (i poceua teme 
re di difordine, poiché fino 1* iniegnc 

- (Romane arrideuano à noUri difegni 
Così potefs'io signora placare l 'oAina 
tione di Gel inda . 

!Arl. Che ti fà ? 

Sii. Mi guarda in cagnefco, nega d'effe: 
mi moglieiini rifponde fuperbaiinì trar 
ta oon difpetco , mi difprezza con 'rab* 
bia>e per dirla in vna parola^ mi manda 

• sù le forche . 

'/Irl. Celinda? guardaci i ch*io non perla 
la paeienza . Ama coilui> ricordaci^ch'è 
tuo maritoje fouuengaci) che lamiaaH* 
toricà co(ì comanda. Celinda.Celiada > 
giuro al Cielojche l'amerai . 

Pafq. O viaj pigliatelo sù fcimunitella«*. i 
Quando la Regina dice vna cofa,chi ti 
pard'hauereà Itrapazzare caponcella . 
Oh fe fteffe à me ti vorrei dar delle ba- 
lionate > e ti vorrei far gridare più di 
quellojche faceua Mifìfer Bocca Mela* 
ta Granciconi , e ti vorrei beiì'ìo ca« 
ftigar con altrojche con parole > ti vor- 
rei mortificar con il baffone della^bam* 
bagia. Chi ti par d'eflere.La Regiai-» 
ci dà marito» non mi par > ch'ella ti fac- 
cia il maggior difpetto del mondo. Eh 
fciocca, noi altre giouanette belle fu- 
mo come le zucche i e le viti, fe noii_j 
habbiamo vn poco di puntello , che Ci 

reg* 
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i regga,noi diamo del culo in terra. Ma» 
donna sì, che tu l'hai da pigliale, fe^' 
ben fcoppiaifije vnojc due, £re,fe tan- 
ti te ne volefTe dare • Oh à tempo mio 
ce li pigliaiumo sÌ4 come bere vp'ouq* 
egli c purapcIiY vn bel g^otiane^e per 
quello m'ha detto il Nebbia stufàielo 
priore do'lumaconi,egli uQivha $ù la^ 
vita vna tecdolà . Eh fgratiata, tu hai: 
i.meglioiche non meriti>mà chi nacque^ 
in monta^nàtuon conofce i campanili ; 
Signora,lcufaterhi fe fono entrata ' 
; jc|ueIlo bai lojpcrche come capo-ifli toc- 
oca à farlo; Dianzi la chiappai in carne. 
EÌa^luà j oh 'ella era mezio boccone 
iul lettole. mandaua giùgoccioiqoiiChe 
paieua vna fecchia rotta. Di il vero ca- 
. pretta, che Jiai intera qualche capric- 
cio eh? lafcia pur fare à me signoja> fa- 
tela digiuiìafe; in pah?j&r acqua, fatelii 
cauare cin^ffe § ofei libbre di fanguc^ 
dallir braccia, ballonateia ben bei^je fe 
''tìòn l'efce il riizzo di cap^.ap^ponctelo' 

• 'à. me . - ' « 
Ari. Hbene, che dici Gclinda ? . 
Cei. Dicoi che V.M* mi puoi comanda»» 
«rejche farò TobbiJicnza , 
r^' Ari. Non ti miitat dipenfiero vedi . 
e^^y. Cel. Chefia maladctta la mia fortuna, 

fi Pafq. Che brontoli, nafoil^ canina fcVan- 
'^Ht, 'Céfe. Che borbotti ciCaU piana i Tù 
' pentì ch'io iiott ti feu£a>Eh Signora > di- 
i€Ìuno,Ìangue>e baftoace fe r.on guari- 
'Jlce per femptCifìitc baftonar inè,ch€ mi 
contento ♦ C Ari. . 



5d . ' A T Tr>a ' 

^1 1 /Hors ù andate à gl|appait!aincnd Jcl 

• Duca,€ dite, xfh*io mi ritròuo quiui , ò 
•'per il Giardino Aibarofà » u; c 

Gel. Tanta £ìrò » • ' ^ii 
Pàfq. Guardàjchcgratiajguarda fe ella lì 

"dice Addio, A chi diC;io>jdiÀddiÌQ aI- 

' lo fpofo . 
CeJ. Addio • 

Pafq. Sai m far meg!Io> in fatti non ti $* 
auuiene. Guarda ine» e impara come lì 

• fa. A.ddio SiUierioj 

GcL 11 maianiit ch'il Ciei vi dia . 

Pafq. E-[uu bGibocta..i^gnora io vò.à.£ar 
i'ohbedji ..a . sjà^'purdi buon* animo 
-Si!n€à!o,ch'io- voglio, ch'ella ti voglia 
' bene, sNo idcQì di farli vna mai i^. 

Ari. Siluciio, faw npririe il Giardino . 

ini. Obbe<l!fcó: Ma recò Vitellio con yn 
•altro foldato ;^ 1 

Ari. MaiKaua quciiUntcppo « j 

" SCENA III. ^ 

Vitellteyi'iri'fpW-JirlAnkat Siiuerio ' . ; 

yit, \ D^ffo ^. tempo. Resinai \!itclJio 
xV hogei General dc'Romani yi 
fap.plica dvbreueaudreDia . 
Aft Come? Parlate pui liberaflventje. . > 
Vit. Io non ero cieco, nètfuOr.di fe.nno>'A 
^ Arlanda, quando due anni fono qud ^ff\ 
mAidaco i queft'occhiimirarono le vs>-. 
itre bèlle 22e, & il mio fcjuio m^iAiUsii^'s^ 
« a cognofcdbtf^che voÌJCEbti «(Quelle h'AUS^ 
• Mi poao.ilcònfìne aircflerbeilivHA^fjij 
-.nel feììo vi^'affettò ineftjcgjjibiJt,& i^t 
»<he fon fatto degho'dfiriu^deiiuif io 

^ . ti «eK j 
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* nell'anima vn'incenJio amorofo: quan- 
do regnaua Papirio mrsf orzai à celare 
fotco le ceneri del filetitio le mie jfiam-' 
me , degradato Papirio , cfclufo da voi 
«. dalle voftre nozze , ripullula l'éflinto, 
fuoco nel mio cuoreiC riaccendcdofi al 
rifleflo delle vo'Ue belIezze;S'inui?ori- 
fcono imiei fpiriti j fi foli iena qucft'a- 
ninia , e prende ardire la lingua à Aip- 
plicariii di felicitare inalzato al Cielo 
de vollri fponlali quel Vitcllio, cho 
t-Xiicceduto à Papirio nel comando delle 
Romane infegne >non gii idÌA da dcfi- 
ó derare , che Thonore delle voftie nozze 
igià promeflb à Papirio . 
AfKVitellio confefTo efler giufìe le voftre 
inftanze, e degne d'elTer fentire in virtù 
del giullo motiuo , mi porgete della-* 
fucceilìonc al comando dell'armi Ro- 
mane feguita nella voftia perfonaincUa 
'quale pare « che vengajancork in vn—» « 
certo modo d'asperità la promefla dsu» 
ine fatta d Papirio, non però d'efier 
I fodisfaaa perhora» douendo io Jtteù- 
der prima di fcopriie éiò che.ptir (Vgua 
d,i l^api'rioi poiché fe palcfato fofTe In-\ 
,'l nocente non sò* come, io potefil difen» 
dermi dalle fue giufte querele > e voi 
fottrarui dal titolo di cattiuo tamico • 
Pende dunque dall'éfifo dei p'roceflò 
di Papirio li rifolutione di quanto bra* 
mate i ' • . ] ■ 

Vit.' Buoni (TiriiD difcorfo , ò Signora , mi 
- però riflettendo io alU perfona del 
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Duca OroiiCc non mi appaga totalmcn* 
tc^ ben lO <}ucJ> che dico . 
Sì). Canchero quì'ti toccano i tafli mae* 

Vie Regina io nacqui fb! Jato 3 e fono 
molto bcne auuczzo alle nratagemme.^ 
militari j c fe Amore non è altro chc_^ 
vna guerra , f offe dichiaiaimi anchc^ 
pratico deJleftratagemme Amoroft^ . 
Scommetterei Ja vira* cheJeruinedi 
Papirio iianno appagato l'animo vo- 
ilrO) e che Ja fua parte^izadi Cefarea^ 
fia la chiane, che può aprire Ja porta-3 
de* voftri amoròfì contenti . Oionte è 
Duca } è giouine , è bello , è vero , jni 
però non sò quanto faccia al cafo vo* 
,itroj perconferuare il vofiro RcgnOj& 
à prò de'voiiri fudditi fi ricerca la fpa* 
da d vii baie efpcrimcntato foldaro , 
non le delicatiizze d'effeminato Caua- 
licre . Sculatemi Aria'nda> il riguardo, 
-che dite d'^iauere all'elìco dcJ.pioccflo 
xéì Papirio è vna chimèra 3 è vna ma 
-fchcra , che riciioprc gl' affetti voflri 
« verfo il Duca / Hora che ditei.. 
Ari, Dico , che vna Regina di Cefarea_j 
non ammctre neli'anjilno luo quei len- 
cimenti, che voi mi fupponetej e quan- 
tunque al voOro ardire dout^Ti io cor<. 
rifpódcrefe nó coK'vfaarefolub negati- 
va 3 almeno con ìa o<ixnlernaà |>iù xirplA 
di quanto già vi rifpolì > con tutto ciò 
doglio mitigar «^uel própoiìtt) ;( che mi ." 
1», /anno coiKepire i velili detti > e fo- 

U^v l"fc«- 
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Ipender perbreue {patio di tempo ia^ 
mia ri folutione . V^attenderò in quelfo 
Juogo fri poco . Ma. ( Si fcoftaè Hi 
▼ n poco efitando,poi dice fra fe. ) Oh 
eliclo in qual Egeo ciubato vi naufra- 
gando il mio cuore> coilui è informato 
vero > parla rifentito , e giuftamcn- 
te rinriprouerà lemieattionì» Amorc_^ 
Qon mi abbandonare^ delle non imper* 
uerfate contro vn'animo innamorato . 
Fer. La Régina ttà milito confufa » flimo 

fia per cadere al (ìcuro • 
Vie, Così fpero • 

^^\. Signora non è tempo di configlio > la 

tifolutione fi puoi dare hora » 
^tl. Come ? e ti par quedo vn negotioj 

che poda rifoluerfì in vn punto ? 
S^l. Si Signora rifdiuete in quedo punto 
d'eder Tua fpofa * face à mio modo di- 
caiaratelo Rè di Cerarea>e come tale > 
diteliiChe faccia mutare le gnardie Ro- 
maneie vi fudituifca quelle di Cefarea» 
e poi iafciate fare à me • 
Arl.Eh siluerio^tiì t'apponi à vn gran par- 
'titotaimerti quel che facciamo . 
Sii. Di grada non date fofpetto^fate come 
VX dettole Iafciate cucco il pefo fopra 
le mie fpalle • 
At!. Anzi, 6 Vitellio per tender vano o- 
gnivoftfo fofpetto,efchido qiial fi fia-di 
breuedimorajcedo alle vodre ragioni > 
vi dichiaro in quedo punto mio confor 
tcivi piihlico Rè di Celarea > brancate 
altro da mè ? 
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yit. E che può bramar d'adantaggio co- 
luijche pollìede vn paradifò d* A more , 
Mia Regina,! Ifcuerchio deJrallegrez- 
Zi mi toglie Ja vocimi nega Ja parola, 
& aggraiiaco dal pefo di tanta coitefìa, 

* _cado con le ginocchia à teara, e. vi ren* 
do gratie immcicali di cosi fegnaiato 

Arl.ErgeteiH,ò Vitelliojnon'fiiicerca Hu« 
milta fra gl'eguali.. / ' 

yit.Mi pregio d'obbedinii s Solofeftat> 
domi il defiderio d'intendere quando H 
douranno celebrare le nozze? 

sii. Pite in quella feya»' 

Ari. Comei!^;i ,4... 

pìL In quefta fera ditcqsò ^ue!, che hò io 

Ari. Koniì déuono pr4?liingarc le felicità 
defiderate . In j^i^fta fera- iarete. mio 

. fpOfO. : J ; 

Vit. O care parokjò foauifUme. voci . 
sii. Ricotdaceui di far mutar le guardie. 
Ari. MàditCìòRè di Ceraiea>vorrete,ch* 

elTeudo voi afloliitO. signore di quefto 

iRegno , guaidiiK) qiielte mura i ioldati 
-)i^omani?Paimi giuHo , 'clie-k. gnardie 
iiài Cefarea>difendiuo il Rè » guardino 

la fua Corona» dite vi piate così ? 
yitJ^er^fpfe licenctalè guattiie Romane i 
^ e comzada da parte della Regina, che 

per ^o!;i di l'armate di Ccfaiea relli 
: guardato o^nii pedo* 
Fer. Vojq per p bh^ Jn-ui , gcdo'de^voftri 

contenti^ V*inchino come Rè, & ofteri- 

. i c. IcO 
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"co la mia yifa ad Arlandavoilrai^ofa. 
. Mia Sig. fe^uirò cofhii , per tffet d- 
urojche quanto è di voftrogufto> vèn» 
;a ereguicoj di poi tornando à palazzo j 
lòdrò quelle fortune* e quellefeiicitàji 

:h'Amore » e la yollra forcana ii^ PÌro^ 
mettono* ./^ j[ " 

S C E N A I Vii 

EViuo, e fpiro ? Ah crudelifllma 
Arlanda* e ch'occorreua aUar« 
ni al Cielo delle rperanze)per precidi 
armi aU'4bifro de*cormenti • Petcjhe 
nolaarmi in vn mar tranquillo > ac^iò 
ciotta la nauedallido» u iommergelTe 
[ell'pndcd<(oiinenti/ Soii queflii gjuì 
unenti? E quella la fede? Cosi o^rJ 
ano le promefle le Regine? Così s*ol« 
raggiano i Numi del Cielo ? Così 
pergiura vna Donna ? Tantp_ ardifce 
u cuore humano ? Qh bellezze homi- 
ide> oh gratie traditricf> oh Numi of> 
eiì> oh lueaturaco Oroute I Ben m'e« 
a noto.,.Arlanda, che grelcmenti à^* 
nadonnafono Tincoflaiiza > TinHabi* 
ita^e la verità de'peti fieri. Màcredeua 
licore chVna Regina > che rappie^ 
^ata vna Deità in terra ^ per dommare 
.yaflalli hauelTe intefla la ragiona « 
^rudeliilìma Arlanda> fpietatifllmi $e« 
:fL . Moilro humanato ^ Demonio co* 
perto di carne^ Inferno d'Oronte» co$i 

C ^ ttat3 
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ti la mia fede^Così fchcrhifci imìei af. 
fetti? Cosi imf ciuerfi contro vn Amait- 
K* crude liiTime bellezze jjche bench<L> 
cosìeiTerate paiendomi belle, ritittiatc 

• ìt mia mano , e fottraetc coftei al mio 
^ giufto fdegno . Ma perchtrnon vuole 
la maedà do! tuo volto, ch'io imper* 
uerfi contro di tè 3 ò perfida, incruaeli- 
rò còntrò me ffe(ro*^-/erffò quefto fenoj 
aprirò quelio petto ^ sbranerò quefto 
cuore , in cui hebbe. idde il mio affetto, 
che preflò fede àTIa toa ftde . Vanne 
pure iohumana alle nozze <ft, Vitellio » 
godi , fcherza , vtzzeggia^-clt'io uapaf- 
^ndo dal!^ gioie' a i roi^cn'ti , dalle 
nozze ài Umró , dàl'Ci^iò illPabìfro , 
dalla vita alIaO^mte* nibf^erb al ^iton- 

: do farò palefc alì'Vniltè'K^ ^' fc fi 'il ira- 
dimento tuo og^/altro ctC^eV , 
Mette mano allè'fpafifàf. - ' " 

Ari. Oh mia delitia; arrelta mano,fre* 
na quei cani;ii fiiori, i^utera Ja geloiia 1 
di fine ài córcfogliò . lò'tradirti> Io 
làfciarti ^ Oh mio ttjforo , pria fei^za-» 
vita, che mancàrtfdi tede ; 

Or. Doiirà dùnque negare 11 mio fénlo ? 
Ancor m'aMettì » rfrrcor m tieni in vita 
per maggior mio tormento } 

Ari. Sì, SI infuriati pure^ch'alìa fìtie que- 
lle tue ferite non fono altro, che véraci 
teftimonij del tuo afFettò^^'èerCui viiio » 

' è mia vita , Confìglion^mi Jjiluerio » ò 
Ofonte, a prpm'etter le mie 'hozze à Vi- 
tellio. ' 
tw. Or. 
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y^ Oh empiojò federato. (Cana la fpada. 
5il. S/gnora per pietà . O qiiefta va bene, 
Of.O empio> ò icelerato.Tù foiti il con- 
Mero delle mie ruineìTii l'autore d'- 
ogni mio danno s Contro di tè riuoli^o 
'lo fdegno , ( S'auenta d Siliicrio pei 
dargli . 

Sii. Ah Eccelle ntifllmo Signor Duca la- 
fciatemi dir quattro parole , e poi am- 
mazzatemi . 
Ari. Oronte, fe coftui hauerà errato è dov 

nere, che moia,mà fentirlo prima c ben 

ciiillo » poi che vi giuror ch'io vi lon-j' 

fedele, & egli è innocente . 
^r. Rizzati, parla, di mà prello . 
il.Ohimè norf boffo rihauere il fiato. Seii 

tire, e qui la Regina mi fia teftimonio . • 

Arretra S.M. dalle parole di Vit<elIio , 
fii da me configliaca à dir'il si , e ricc* 
uerlo per fpofasmà però diiTi alla Re- 
gina, ch'oprafle.ch'e gli leuafle le guar- 
iie Rdhiane, & in vece di quelle affé* 
jnafìe le guardie di Cefarea Vitellio» 
rome Rè promifle di farlo > ^iifidò» 
d effegairlo< » 

Mi ciò che nè refulta . 
Si crede Vitcllio in quella notte e (Ter 
►ofb d* Arlanda > i*inuia Arlàrtda al ri- 
>ro , fi fpoglia Viccllia , attende la-s. 
oCZi mà in vece dr quella, la mano d i 
/uerta armata, di itilietto Jo priuerà 

vita» Sotterreremo in iirano luogo il 
adauere y publicheremo , che come: 
mplice della mala attione di Panino 

l-^F.I. C j fi* 



fi poffa effere ritirato > & infua vece 
potrà liberamente gcKieiiì Oionte quel- 
le feiicità , che noti fon fatte per i ca- 
daueri . E quando lì fcuopra , le guar- 
die, che faranno le volirt, e.iion le Ro- 
mane, obcdirarvi».*^ vn n\ioimo cenno 

' Arlanda Qnefto fii ilm:o penfiero,s*fi6 
errato vccidecemi '"^ ••' 

Or. Oh mio caro,oh m.ij?,d,iletco ti perdo- 
no ( rimette la Ipada) E voi perdonate, 
oh bella , alle mie jgelofe furie , alia-» 
mia inftiriata gelofi.a,.,.Viua Siluerio, 
mora Vitellio, goda Qrante . 

Ari. E goda Arlandai Non è ^empo da_ji 
perdere Andiamo ad Albarola : e di 
- quiui paffaremo in Palazzo per cffet. 
tuare quanto . la fedeltà di Siluerio ne 

prometee . 
Or. Ogni Yoftrp cenno m^è legge.Sei più 

fdegnato Siluerio i 
SiI.Son quieto , mà la pauraè ftata gran» 
■ de . Oh Amore in che cimenti m hai tu. 
pollo ..Machino mine , inuento prcce- 
pitij, falfifico caratteri, metto la vita-^ 
a pericolo , & hora mi parto per facri- 
lìcare di mia mano vn Vitellio alla—» 
Deità de gl'altmì contenti . Amote mi 
chiama quella veglia ^ fui inuitato al 
ballon accettai la danza, è forza à bai- 
lare. Voglia il Cielo , ck'io non faccia 
delie capriole divento s" 



SEX ^ND'oJ^^ ff ^ 

VaptrtOy e. PiXrafaccOn 

Si muta la scena in Bofcfbfw^»? 

Noir volete ripofann vii poeo? 
Pap.Cj n Sei^sato mi chiama >e conmea 
-legairc it yiaggio» .1 - »}9ijc.i 
par>ii Senato è bello > e buono > ìion sò«^ 
che dit^y-mi Don>«redo-ch*a Roma vi' 
£[a vna Iegge> che chi và a.1 senaix) hab* 
bia da lalciare le gambe per la itrada . 

ricord òj ch'io fon adigiuno» e.ch'hòi 
àpmaco Parafacchéfca > d£.>auuezza è 
piangiate parecch ie vói ce il d t . Soo^^ 
^pllO; dalla gu^ra.v'e l'andare à piedi 
-mi fi j venire le veifichéiliA^mctwo fac** 
ciam nodro conto d'e^Ter due bcfiiole», 
ih-aciamoci vn pò per terraii diamo due* 
voltsuiae, poi vna fcroUatiha alla vica» » 
e ciriamò innanzi quanto voi vokte * . 
p, Vn fo ldato> ch'ha guerreggiato due 
miai continui s auucrzo airiACkmensa> 
iei O'elo coiì Vautiilifce l i?! 

Mi v-oì iìon dite! j ch'alia gticrra aHc 
olte^fì maua^aoaqaalche cofa> e il fla«> 
a à Qiiartiere > e non j(i camminaua.»' 
sflipresquì ìì mio corpo è voto, il vi ag- 
io i^xdi girile 9 s'io non digerifco 
^dellai non sòsch'alcrò'pofio digerire. 

faccianio vna?cofa> facciamo ava 
>2zo pec vnaà portarci à caualluccisA. 
l'à <liaeIJo modo ci riufcirà me&lio • • 
" C 6 pan. 



JPap. Buon per ch'hai pochi penfieri. 

!Par. Ma peM gran fame; volctcj ch'io vi 

c^fsL dal Senato m'è venuta 
«oi3 . Ck^importa à voi arriuare vn.^ 
giofOQ prima» òvn giorn^Jdoppo. Po« 
treffìmo fermarci in cafa di quàlcho 

< Contadino mangiare) bere) e fcaldarci« 
dargli oqalch9.cort«Ìia& già che Jiora^ _ 
hauete de'denari» farcì dar qualche co«r 
fa da legumare per ftrada , e mangian- 
do condurci à Roma » che farebbe me^ 
gl io anco per voi • 

Pap. Perche? 

Par. Perche fe voi arriuate à Roma di» 
^iuno 9 émdare fra. quei barboni per 
ir le voftre ragioni, io fa conto > cn'à 
corpo vocotvoi non fappiace. dir pappa* 
Pap. Non piùdifcorfi» legUitiamo il cani* 

mino» . ««ifc.^ - 

Par.Qucft*è vn brutto camino permè,pcr- 
che non hi nè focoIare,nè pentole>.nè 
tegami. Horsù s'io ftò con voi , mi k1ì« 
chiaro vedete ,s'io muoroper la flràda > 
non mi lafciàte mangiare da'cani> per* 
che fe ì cani mi mangiano à queflo mo* 
do af&matojin'dambio di sfainarfì man-Ti 
gieranno giialtri ^^«i; fama», c per rab- 
bia, chi li "vijàtcocD» « 
Pap.Nó dubitare nò>fò animo iacoragg io 
Par.E ch-animo volete voi,cn'io facci&.Il 
mio animo è di mangiare, e queiio.nou 
può efferc , adunque io hò vn*ahimò , 
che è nulla. Horsù aU'axìdare finche la 
vàj la vi* vedete ^ 

^ SCE- 



SECONDO €t 
CENA SESTA. 

^Ba^olitto dicfir» U Scena ^uona il CtrHe\ 

STatc> che gl^è Yno> che fiiona il 
beirettino di mio padre > ò vò« 
li amo (tire li feruitiale dì Benedetto 
langonì . 

* ( Gridi di dentro dicendo ) Dagli, 
glbpiglia^para) alla fìla^alla fila. 

£ vno> che tratta di file almanco 
(fero iìlà di pane'. Stà> fe non è Bago« 
no, ch'io (piriti.^ Bagolino? 
. Para fatto, fci'purtù ? " ^ 

]»)iilvero , tù miriconofci ilveflitol 
\? ch'in quanto al mollacelo io credo 
ipaierevna mummia. ** . 

• Sig. Papino, chefortnnà è lamia di 
:deru i in quello luogo •> 

; Il miodeb.to cefi comanda • Ma tu 
jrtTC qui ti ritrpnj ? 

Diteli della còia cféllè fìle> e ricorda* 
ni*, fe volete dire il verojanc/ie voi in 
)n(cienza airabbiate di fame . 
'•^ Che dif j, che dici Camerata? 
' Niente, niente . Trattano per conto 
vn negotio in quella fila . Oh, ch'hai . 
i in quelfa carniera ? 
^ Robba da cacciatore, del pane, dcl« 
faificcia, &r vna fiarchetta di vino . 
Dipiir robba daìnfcicari merci. Oh 
atello fe tti non mi dai' qualche co fa-» 
n vedrai morto; 
i Bag. 



Bajc Come s*io ti vuò dar qualche cofi^»» 
.^gliijmàngfe, bèlli) éjifloratH j ^ 
Par. Oh BftgoUiK>da bene» ou€l-o1ì rifer- 
nice per \i fiienjmenci di parafacco. . Oh 
Papirfo," ecco qiit 1 galant^hudmoj ècco 
^ULciri^fle y ecàiift - (Ueiie) . Oh v iaj lOr^ 
Izèf Q);^t 'yò^hÀut}:,<i.U^ anche ^ 

finiteiaj.^pluf)fi vói lung4 , 

ch'io arrabbi, s^iò non v*hÓ villo ingb^* 
za è due volte i-e vemrui Tàccjailiuà intt 

bocca]. i . . . . . , 

Pap. Segui pure le tiiG commodid? l*^à tit - 

dimmi, che fi 4 ice^in Cefalea ^ 
Big;. Dòinandàtemì f fd, che fi fd, noìi ciòi 
che fi dice, felice j^j^upiuj canti, nozze, j 
^ogfiibene» . , 

Pap. Nozze? È chi (pnb gli (ppg^. 



Bag. VitelIiOi ed Aaranda* 
pap. ViteUio fpofò d' Arlifidf £ . j 

iJag. Quefta fera fi faranno le nozze,e tirjc- 
la I a. Città è fbttofopra, 6i io con vn'al-^ 
ero fonVenuto'a caccia in .^uefto bo£co 
dell' Alpiy fi^ ancoi^s^ per andare a Ua.;j 
fattoria* è;córiìn>e«?ie gl'oxdipijche ni* 

'Mdato$V.'M,.,. ' \ 
Pap* Impazzifcp # _ 

fiag. Capdral iparaucùo^ ,qóii,ffemiim sl-> 

■ <iuei panetti. ' ,[,-.. 

Vir, E tratellò ràppctitOje Ta^ .fleaima. non 
fi irno mai amici < Ma che dici ti > cne 
Vitellio hà fpofato Ailapda £ 
Bj?. Tu fenti, fon marii'é mó^ie» 
Par, Le corna, tu dici dà vero i 
®?o- Ti par cefo di burla I ' 



sEcoNi>or 

. Oh buon viaggio. Ma che Dìauorhà 
ompiliojt che pare vna Itatua. 
>. Son chiamato à Roma , Vitcllio mi 
!ìfprez2a,gode delle mie ophiiotii>fpo^ 
ì Arlan da, queirArlanda > che pari^* 
ìente arrife àlla mia partitas dubito d^ 
:adimenrd . Gran machina qui fi na<S 
;onde, VogJ io interrogar cofiui, e pi^ 
liar quella rifoiutione i alla quale mi 
onfigliérà la generolìcà del Pani mo miai 
Lfcoka tù . 

.Lafciacemi bere almanca i . 

Non dicaà tè . 
^ A mè ibife ^ 

. A tè si. Come è lontana la fattoria' ? 
;* <3uclla prima cafa, che Vedetcj è 
elTa .. i . ,!■•■■ 

Ti prego à condurci il inio feruo,& 
>^ pigliando quiui breue ripofo^ fcgui- 
^ il viaggio. : 

Voifece.padxbne. Io m*inuio« Vieu£ 

. Dpue ^ 

». Vieni mecaye non dubitare. Ti fa^ 
(!) vedere vn luogo/ioue mangierai ali 
:o che falficcia • • 
. Oh> el patrone fe ne eontenca 

Verrà ancor lui • 
. Oh chcidace voi benedetto, padrone 
tìnàìCh alla barba del senato . 

Va pur via , ch'io ti vengo dietro T 
\ò vednto vna giouane fmontar dai^^ 
aualIo> par che venga alla volta mi% 2 
.a curiqfità m'hà anefiatoil piede, e^ 
0 che giunge * SCfe 




^4 ATTO 
SCENA VII. 

tilindgi yijlità da huomo i r Pdf trio . 

Ccl. Ó Apirio , fé voi non mi conofcete 
-J. per quell'habito cambiatojvi di- 
ch^ìo fono Celinda , Dama d*Ar- 



landa • 

Pap. Come s*io vi riconofcoPMà per qua! 

cagione in quello luogo ? ^ 
Cel. Vengo per trouar voi > & auuilanii 
della più crudel perfecutionc» del pi ù 
crudel tradimento , che inuentaffe già 
mai vn cuòre humàiia. Vitellio * à cui 
lafciafte il bafton di comando^ morirà 
in qtieha notte, fe voi non lo foccorre» 
tei penferi d^andare in braccio il la-i 
fpofà, e volerà in grembo alla morte,^» 
lo vengo in pofta à dami parte di qua- 
to potei penetrarci lafcierò alla \oi\tz 
prudenza il rifoluere - 
Pap» Gentiliflìma Dama , cofcerementt> 
oprafti. Vi rendo gratis deirauuifo, & 
in breue pigfierà quei ripari , che mi 
parranno opportuni,é pregherò il Cie» 
Io, che mi porga occafione di feniirui • 
Cel. Ditemi in cortefia, none venuto con 
voi vn tal Romano, che fi chiama il 
Caporal parafacco ? 
Pap. Sì> & è poco dittante • ' 
Cel. Deh Si^. concedetemi m cortefìa--j» 
ch*ia Io veaa, e o\i paTli,e Tappiate, eh' 
'inuaghita della iua feaipUciUp più che 
♦ del* 



s E C O N t> o:^^^^ 

Iella fua bellezza » lo bramo fer mio 

narito . 

>. Volentieri vi feruirè* Venite meco. 
4à eccolo appimco • 

SCENA Vili. 

Tdrafaccét df i fef radetti'^ ' 

OH padrone fpediteHii petchfH 
qua fi fà di buono. Vna fpido^ 
ata di piccioni,vn pezzo di vaccina^ 
redda , e del porco cigna le in gelati-^ 
2, che fate il voAroi conto, vorrei fia- 
cre il corpo come il Coijfeo di Rq« 

-» Tutto ili bene 5 mà dmmì cono /ci 

I quedo Caualiero ? 

Eg)i(li infènaIorato. Airhabito no» 

> conolCo fìcurtf . 

* Quefto è ynér, che viene da Cciarea 

f^ofta^esr- tev ' ' ^ 

Ohimè padrone; ' tradinnento al iicu* 
. Non pud e^fèr altro > th'vn manda-^" 
Simtìò perttrimazzarmi. Tirate* 
in làyyhò intefa. Vuò far .que^ioni^ 
:o i e dargli più ferite > che non 
li in tefta. Ah fnrfànte^Iadione «fica* 
nialedéttó ) d quefi'o mòdo fi tratta 
' Di cìA tì manda> Mhthejc nooL* 
oglid amitoHEZire. ÌHbrsù metti i^à* 
à quella fpada e ie tù vuoi temp^ 
ma, per fkrte la fepoltii^a> te lo coit* 

lo* 

CeU 



(gel. Sei dunque pfoliitQ^jYqler far dnel- 
lo meco ? 

Par. Che duello, i^,t\4iqc)>.jche vuò far 
quèftione. Via | jy|^;« -^po ^t^m^oAi 
mectcrla in burla. Armè,arme padrone 
tiraceuid^ baiida^er^e^ui-fion s'iii 
da've^eréle non Ciefoi e'cortellil 

Cel. Horsù> poiché tuvvMpi cpft a vc«iga/ì 
airarmi i mii prima voglio vn feruino 

d;itè-» ' "•■•tb^^l ttncih*"/! . " ' - i 
In %^mm di Ciual lèr «jccmporta-j 
. di far feruiUo anche. all'inimiCòiparlii. 
P^Jl^ ì Ti chiedo ili gratiajChe prima^che ii 

v.e^g^,aU'attò.4«U*iVmii tù m vegga il 

Par. Concedali. Manda giù il ferraiolo . 

riconofci? - ; . ) • 
JìariCelinda? Anima di pafa/ficco/piricoà 
vita* vifcere di quello pQuerp Capora* 

ài quell'anima triboiac?«p pw vero^ch* 

►5$^ jTCcftrff«i«rftfi» ft'fei degnaci ve • 
^,fijfmij?^yfiaIer^ditoJi.W ii 

*4tTi5i^PRAnini^>r^^è Innanzi jj^ctdh <ì^' 
J^i^e la pajp. Et ic^ r be/li^o vols.r , for 

2, fuicftioqc^ tecojich'è il medejSmo>,(:k&l> 

• -.4/^» ch*wni volgup ainfFia|?ara 
oif fieno* Madin^i^i^clie b-uo^e fa9e9<* 
4e ià.c«i4appin.fjuefto pacfe? s oii 
CfL Che nqn lo fai ancori ?^ . , 
jPar, Fa còaco^cii'io uott Io fappià , eh, 
è io 



S E C O H D a 67 

io non lo vogli fapere . 

slin. Quel Nume , che fuol violentai" 

grhiioiDini i e gli Dcijquà m*hà con* 

dotto I 

iir. Te hò intefo laJrina • Tu voi dire i 
che t'ha condotto qua quel faretrato 
fanciullo di Cefarea . In fomina bifo^ 
gna confeiTarla > io fon brano 3 ma an« 
che bello > la mia cara Celinduccia^j i 
vero pàHiccio d'Amore 4 cheracchiu* 
de in fe l'aninaa di quello pouero P> 
xafaccho . 

rei. Almanco non mi burlare . '*■ 
'ar. Buri ani ? Corpo del mondo io vor- 
lei edere più toilo dipiuto con la pel* 
liccia indoirp il mefe di Luglio ^ e con> 
\n manicotto in mano . Oh guardiuf' 
s'io hò beftemmiato da vero . 
[^eKNon bellemmiare nò^ ch*io ti credoil 
?ap. Hoisù terminate quelle cerimonie » 
perche flamo afpettati > & già che qu| 
lì troua Celindaj che penfì di fare i 
Par« Par'vn poco di tregua a x Mgo6% 
MartiaLi^ (2^ attendere m tutto » e)>er 
tutto a gl'amoroii diletti » e già ch'hiab» 
biamo la commodità della cafa di Ba« 
golino » voglio) che Celinda ^a mia.» 
Ipofa) di in quefte felue doue fanno 
iogciorno^ fiere> ferpentii alìni^ e bNOuii 
-vogliOi che fi celebrino le nozze nofire 
• con felici/Timo ^tugurio • 
Cel.Di coteilo difcorreremo à fuo rempo« 
Pap. Horsù inuia'teui'alla Fattcm'a « 
Par. Io vi fòt la ilrada » AndiaBue riirco 



/ a: T T o 

ripofo de misi.fconceruti pen/Ien* , 
Pap. Hor che ftrò? s'io vado à Roma-», 
Vitellio è morto : S'io torno à Cefarca 
fon Jcnro ad obbedire. Che rifoiuo 
dijnque ? Nò nò vidafi à Roma, e pur 
che s'obbedifca a] Senato >Yàda foflb. 
.oK*» con VKeliio il Moudo * 

5 C H N A IX. 

Caht e lafirio . 

• 

Ga. p Apìrio , Papirìo , foo pur d^efio 
Jl non mi ricognofci ? 

Pap. Hoimè que/lo è Caio , che fòlli enc 
jnel Senato di Roma la vice del Gran , 
Cancelljero, Pur troppo ti ricogno- 
icQ . Tù fei mio caroj mio diletto» mio { 
jpartiale . Mà come in queilo luogo io 
ti veggio? 

Ca. Tù di mè ti marauieli, & io di ritro» ^ 
^ «arti gniì iiupore'Hor temi tu trion* 

fare P Mi fci fpofo d'Arlanda ? E per- 
r; eh e qui fojo, e non in Cefarea, dimmi? 
^^P* Bit^t di non fapere gl'ordini del 
;^$enato . Sipiulerò anch'io > mi dimmi 

rjjfima > d Afnico, doue fci inuiato i chi 
. ù manda * & à che fare ? Dopoi haue- 
^laida mè la «Tpofta al tuo que/Ico . 
Ca.^ V olcntieri . II Senato mi manda à 

tè acciò ti prefcnti quefta lettera - 
Pap. Cotanto aft:ctta. il Senato le mio 

rtiine? B t\* Qaio, chcmi pro£eflì ami- 

«iitia , con, tanti baldanza mi préfenti 
; quefta carta ? neUa quale sò , che fono 

chia- 



S E C O N D O^^^ 
hiamaco a miei danni ? 

;pù mi fai ridere, ò Papirio, che crac- 

1 tu rapino? non [^i tù cohìi, ehc_r 
•1 chiamato J'Jdolo <ltJ Te-mpio dd" 
enato di Roma? .Vpkiia il Senato 

er Appio CJaiicfio gìin Cai,ceiiicro 
er maggior tuo decoro, s'arpaia a ppio, 
r Jinano a mè i Quirite ch a tè veS 
a adagio, vengo da Roma à Cefail^!i 

rito ia carta I^gg. Ja , j^g^giia /p^^ 
no i vedrai fe condctie<jaT,ni , e riii- 
•ò yeio faJiTìe,éiaÌOrfi. , . ^ 

lelìa calta. Xef^^M. , 

^vittoue danoiprou^lire pria, che 
te conf^Puite , :jChi ripone ilei TioW 
vn offeTa Regina merita nome di 
: , ier hora iiceuapernpil'ra roano 
litologi Senatore , mep^e s inai^a^ 
a tua fajTìa vna imiuglQUQfa m qt,e 
CanipidooJio 4i Rema . Ci è noto, 

0 • fte4i fa Jergc ogni tuo vóJpre . k 
Aie lettere per faciiitarnc J'efFetti • 
adilci per hora quelle dimofirationi, 
^^e iio^i/ono bzilmi al tuo merjto , 
cno aln^.cno cficne da vn Senato^ 
tamrajra. Vim fehcc. 
^ma il Senato Keniano . 
^Ppio Claudio Gran Cancell/ero. 

Pap. 



7or ATTO 
Pap. QjaI fluporc m*ingombra1a niente ? 
' Fili tradito al ficuro . Dimmi Caio co» 
ignofci cu queftò carattere ?• 

jCi. W^'^^f'*.* K^ir^ijc^ie quefta fofle ma- 
inò del Grill Cancellicro . 

P«pi' Leggi ti prego qHefta lettera . V'm. 
patino èfcoperto , Tr4 i fiori della-» 
l^eggia di Ccfàrea ftà afcolb il ferpen- 
^ i che m^atiuelena l'anìn^a • 1^ ben.* 
«he più . 

O* Dico / che qi^fta è mano del Can- { 
«eHi<tòjra1 il Canee Jliero non hi mai 
fatta x^atììa. fottofcr ittioli^ j quefta è 
vita falficà -, ò Papirio . Chi proferifce 
il tao nomie in Senato efpone vna Dei i 

all'ò'ratione t Non hanno ma^;gior 
penlìerp i Qfiritij che di coronar ìa tUA^ 
Carnai Chi querelaffe Papino fari i_t' 
i^iietelato coine ribelle deirìiteflfa Ciè- j 
io . Sei tradita Amico , il senato è or»' 
^gfo. Qnetaci.mì pe.ifa alla vendetta. 

Pap. Ero inuiato per Roma alle difefe , 
ritorno à Cefarea per vendicar l'offefc. 
Ti prego à venir me^o;, fentirai le ma» 
chine ordite contro di mè> è vedrai j 
che d>i sa obbedire al senato 9 si an« 
che -cafti^ar coloro » che confalfe in- 
usncioni fann-) oltraggiare vn*innocea- 
te. Vieni Caio. 

Ca; Vengo » doue tù vuoi per obbeiiitij 1 

^ <eiei'wirti . 
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'oy ' Melici ir^r^ j^r? 

Camera , . <. n 



G 

.^è Yojfi iio peiffciWiStcm^rc '. Tenete 
• ^JaM^^ t Qfii idò • , yu 'flitio ,f £ij IRC ile tengo, 

e I fciujt^ iLiCciiiKo, fjià iioi concertato , 
. V enitOiS P3f(jQ.jsiuianicnte. fitte l'effetto. 
Or. JI tutto èibcoe agginfì^tiOj^cii ètenv- 

po di difcorfo, e già che vienè Vigilio 

.la^j iattfiiido ii ^iOtìQ , e jni ppiigQ ^aii*- 

'^■•Ofdjtì^étl 'L'i i r, «ii^"" 

Sili, Vjiaiyiàjcjh^noiii.tmpo dVaduiio* 

Andiajìio, " , . ^ 

•-4 W > 



V yica> ceco che doppo lcfèile^& 
j conuiti è pur giuifto.tquei tempo 9 ilei 
fluale piglieiò il p»&flo idci^vjofìrdv 
cuei&ii (F-cence poc?aT>2Ì diedi à Vox il 
voffcffo 1 4èd ^scetcìp di Ceiisiea.. Idip. 
Kè>ecco il calamo^oue dou€ie in^ue- 
Ù2 notte ripcfare . Voi giicj riero d'A- 
cnore > è non di Karte^ deponete il 
j^efo di quell* aimi j nìenue io per i* 

* ceti» 



•e le ticolacc Dame di quefta Città , 
cli'interuenncrp a)le nollre na?ze , per 
breue tempo vi lafcio col corpo , relto 
però coU'aiiin^ai SC w breue a 1^1 ntor-; 

no » , X - 

Vie- Regina, troppo m*h onorate , trop- 
.pajniiauciritfe , beiiche io viùa man- 
to r noumìfcordarà già mai > che voi 
nafceftc Regina , eche l'effere jo Re, 
non è alrra^ y che vn faggio di luc^^, 
con il quale fi degne» jrifcaldaimi il so- 
le di Vortra Maeltà. Andate telicci ^-» 
tornate,' ò liella, .cl^^io tutto rmerentc 

v*atten'l/> . ' , - a 

Ari. Sòi\ pronta à fèruinu'adogni 
cenno, fe però non fd égnate , eh *io' di 
mia mino di queft'armi vrfpogli . Deh 
fi lafciate,ch*io fteffa valleggerifcadi 

querto pefo • ^ . -e 

Vit. Oh mia signora,cofimi mortificate ? 
GiirAimiJl Ciqlo,,ch»io caifenta^ià 
mai à queftQi no« ,fc fc;e ò pm bella 
ò più cortefc . 

Ari. Lafciateui almqaojf hUo vi lcu| Iw 
. rpaia > l>o; <f iv % 

Vie Ancar tetitac© >f li^ w*! ^ 



Ari. Io co<i voglio I. ^ 
Vie. Eccoui la fpada,e$coiii ni€ ueffo . 
Ari. P^rco coiitenca, freccoloi» t'msaoi 
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S(ECONDO; 71 
S CE N A XII. 

, Vitellia folo • ' 

/ic» Hi vidde dì mè più fortunitò 
V-/ guerriero? Chi vìdde d-i me più 
aiuientiirofò Amante? Cielo pà\kh \^ 
mie gioie,cfa*id pérme nonhib^àibre-f 
da (coprirle. Che poqpuapiùdelìde-rare 
d'aiiantaggio , à che pud pili ambire il 
mio penfieiQ? Di prillato fon fatto Rè. 
D* Afflante fon diuenuto poffefibre del 
la più fublime bellezza, ch*airvniiierfo 
lifpiéndav.Sta faldo mio cuore, iion.-^ 
ti confóndere fra t^g^ allegreJrzciMiei 
fpiriti non vi fòtrtmergcce nell* Egeo 
• delle^delitie. Concenti non mVccidetc» 
Nou èìempo d indugio , Vcdò Siiuc^ 

^ lio. Ifià ? 

SCENA xiir. 

• * * Silueriifi e Vittllh t"-^ 

Sii. O On quà,o Rè di Cefarea per ob- 
w5 bediie a rcjftri ceitni . 

Vit. Spogliami di'^gucft'armc. 

Sii. Obbedifco , è tanto più volcstieri 9 
quanto ch'il pouero Silueiio è in qual- 
che parte fortunato miniltro delle feli- 

^ cita di V. M. 

<^ic. Sempre mi farai caro,poiche sò» che 
fei caro à colcijch'è signora d'ogni mio 
peiifiero , 

Sii. Vorrei sìgnore*chc mi potefte vedes 

U F. I. D )1 



' il cuore, che quiui veJrcftc fcolpito il 
defiderio > ch'hò di iemin|i ogni oc- 
cafìoné • 

Vie. Tùnon fai proferire àlcre voci , che 
«li fedeltà'. Qhi hi reakà nel. cnore » è 
forza» che la palefi ne gl'accìdenci . 

Sii. Odio à morte colofo>ch'hanno il mie- 
le in boccale nella coppa il veleno,poi* i 
che non v'èil più brucco vicio> che la^ 
iimulacione • 

. Vie. Non poteui dir meglio * 

Siìé Perdoni il Cielo à chi hà quello vi- 
ciò. Eccoui difarmacox « facto ogni co- 
. ^ farina, concedetemi, ò sig. ch'iofmoc- 
coli quedo lutn^, poiicorno à (eruirla « 
pVit. Ha .ciòj chej!iiioi> !/ r .i 
/^i 1. (fmoccQlaQdoj ili^e,l0 ^ois^a* poi 
dice) : Oh pocp|)xatif o lo fmpszaì (Poi 
fà cenno) Fis/fi$. £ là il i^me è. c fpeii* 

SCENA XIV, 

0r4ntCf Silutriot e VitellÌ9 . I 

OnQ lete (jiiì, allA vìM- 
SiJ.\3 Mori federato « 
Vit. Ahi traditore. 
Sii. Via, via vccidi • 

Vie. Son morto. Oh federati * Oh en^ii 
Arlanda • 

^Sil. Andiamo alla K^in^^'l'Udto è ^• 

^ nito. ; r <n , 

. »; ! r 

. ' SUE- 




SECONDO- 7% 
^CEN A XV. 

TìU A H ahimè fon morto . .Vcrfo il 
Ji\ fangue» l'anima mi lafcia . Son 
queftc le Dozze di Cefarea>Oh fcmma» 
oh perfìda,oh iìcari j ! Cofi mi difarma- 
te, cofì m'allettate? Vieni, vieni feccia 
d'Inferno,che Vitellio benché efangue* 
Ah (i vieni tigre cmdele,molUo d'auer* 
no, manda chi vuoi,ond'io pofTa sfoga- 
re qiiefta rabbia. Ma già per le ferite^ 
l'anima parte, manca la voce , io redo 
morto. :Sìf si , fon -morto fenza vendet- 
ta» Vem' te, venite a cento, & dmill^j 
che Vicellio , benché moribondo for<^, 
mando delU dita rabbiofi pugnali , vi 
sbranerà il cuore» v'aprirà il petto > vi 
torrà la vita* doue fece • ò nemici? Sii 
codardi, fateui auanti, affroncatemi,fue« 
natemiiYccidecemi. Ahi fon morto. 

SCENA X .V I. 

SiluirÌ9 c§m il Ih me in ma^n . 

Sii. Ti Vr la Bai vna volta . Horsù Ta-» 
JL nima ha fateo le cerimonie coi 
corpo, Se è andata à fare li fatti fuoi.O 
là yenicey ch'il negocio^è aggiuitato • 
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SCENA XVII. 

Arl.T? Morto ? 
Sii. JLj Spedito • 
Or. Viua dunque siliicrio S 
Ari. Duca, non è tempo d'indugio . Tìi 
« siluerioinel luogo fotterraneo fra di noi 
de/linaco) afcondi quello cadauere» ^ 
l'armi infìcme . Noi partiamo i quelle 
delitie, alle quale c'inuita la fede fra 
di noi giurata . 
Qi. O mia bella Arlanda > andiamo oue 
volete j ouunque rifplende il sole del 
voftro volto, iui parmi vedere yn Pa^ 

radifo . . 
Sii. g viua gli s{)òfi. 



AT- 

t 



7r 



ìTT O II l 



SCENA PRIMA. 

. Bagtlinot e Cclinda* 

Si muta la fcena in Città . 

A Pena tornato da cacciale lafcia^f 
to Papirio con graltri * hò ha- 
ito erdiue. ei chiamare i Configlieri, e 
i gl'hò chiamati. £ tu Cclinda, che 
:na di far«? , . 

Entrarmene co^ la tua fcort^ iiel giar* 
no di S. M. e fecrecamente pailarme- 
' in palazzo alle mie llanze^e n'Heftir- 
i da donna • - ^ ■ ^ 

Ti feruiròi ma fc è vero quello, che 
m*hai detto , a queft'hora Vitellio 
ue hauer flirato i getti * poiché Papi- 
» hi crouaco mutate leguardie> e non 
potuto entrare nella Città . 
Non $ò;« che farmi . Mi <j[uole del 
>male> ma feé morto » mifcem^ il ^ 
[ore, |>oichc offefe Papirio . ^ 
Horsù ^iati al giardino > afpetta- 
fotio la loggia , ch'io vengo à farìi 
emifciò . ' „ 

M*aiiuio,fpcdifeiti, iiQn far0 delltj) 
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SCENA II. 

Bag.pReucggo Ji grand* imlirogli » Il 
JL negocio è mal tagliato. Papirio 
per quello hò potuto conofcere per mez 
zoài quel Romano ha fcoperto di già 
^tradimenti nella fua perfona> e l'hò vi- 
ilo tanto in valigia} che buetaua fuoco 
per grocchi. £ tornato poco fà addie* 
ttOy nà ctouato vnà gran truppa dèTuoi 
foldati» gl'hè letto vna lettera > eiTi l'- 
hanno inchinacoj & tutti infieme con^ 
Parafacco fono ricornati verfo la Città ì 
Chi ne vuoMba > voglio feguicar Ct* 
linda • • . i" 

se ElstA iti. 

Pafq.n Agoliiio> Bagolino • 

Bag, Jlj Chi mi chiama ! 

Faìq. O figlio benedrrto't fono Madama 
Parquella) che come tù mi vedi> vengo 
iupri di Coree in queft'hora mezza ve» 
^ilitaj e n pd61 credere^ ch'vna giouane 
mia pari> non fenza grande occafiont^ 
vCcirebbe su QueR'hora • 

Ba^. Che vi è di nuouo ? 

Paiq. spirici 1 ruine> rumorìi fracaffi^bisbi* 
gli> baccani» paiapigli^ diauoli» verfie^ 
re> fericij e morti • 

w Bag. Monii parlate piiì chiaro • 



. Fatti tuo conto j che da pòi ch*in-J 
jelU.Coite fon venuti qucfti Romanr,^ 
mi par caia dei Dianolo maniataj ^ 
Licata, ;io perjne hò creduto in.qitef^s 
Ite d'eifer portata à càfa dei Diano- 
in carne» dc in offa per ia paura • , 
E clic vi è intcruenuto ? 
. (juando ViteUio andaua d ietto» 
(Tai per l'anticamera 3 per trouàf la^ < 
^r.a a e quiui erouai vn omhra ne* 
z, che con voce fpauentofa mi difir • 
itla sndi^iiro •) Io chèiien Tono^vfa à i 
efle còfe » cominciai i tre]nare''cofne 
perticone» e voieuo fuggiret -mi pa- 
ia d*iiauer le pailoie » e conudciai à 
iar ininiito> miopto > e mi venne vna . 
>òriccittoia^hf m'ha cauatov fuori di 

1 Vi c inimeDut*altro? ' ^ 

^'Emrai.nèlladifpenfa > e mi ftratai 
noe m6rca> e di li à poco fencò^ ètidZ' 
ammazza;aminazza> dagli»dagiÌ9tan* 
fufcinnelii» e cipolle > fenti; alla B" 
ch'ammazzarono vn morto» e di li à 
co paflarono due dianoli neri come 
icamino> ch'haueuano in mano due 
te Hi luccicanti > e tanto qtiel morto 
Jaua> e be^eromiaua> che parcua g 
ueiTeio ru!l>bato ia bo*'fa* Tu puoi 
dctt fé mi fi lizzarono i capelli per 
paura^gi 'orecchi mi diuentarono co- 
t carta pecora ». ^ il fangue jnt s'è 
:to rincer^^uonito . 

M i difpiact della voftra difgratia» 
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-Ma che credete po/la cffere fiato > 

Pafq. Qie VUOI tù, ch'io fappia? Per me 
è ilaro vn gran maW,e crerfo pér jà pau. 
rahaueirmi a pelar tutta» 'chtquetìo è 
il maggior di* ©re , ch'io habbia -. Oh 
bellezze fnìe, oh capelli^Iacci de'cuori» 
•h rofe di qiief?o volto» Il Cielo sà co* 
, me voi diuente: ete • 

Sag. Horsù face, animo « e venite meco , 
che vi condurti^ in liiogo^ doue potrete 
.riftotarni:. . 'io- 

Fafq. ^laceiTecal Cielo/ cherà potefil li- 
beraf mi di. i^ueflo perìcolOi -^e ialiiai^ 
quelle mie fattezze , che tir farelH ado- 
rno dalla giouemìd di quella Cittii per 
il maggior huomo del Mondo 1 l 

Bag.. Farò quello >. die: féiToU per yoùtb 
feruitios andate verfo il GiardihótV^jj 

Pafq. Farò qucliajicbé tù .viifliu £itr rios^ 
;gratiò alesila compagnia ^ Ohimè •^lohi^. 
^èj ò Bagolino» .aiitfb» atuco'^ibccoifb^ 

Bae. Che cofa occoilo i ntìtrr^ . lii 

Faiq. Ombre> ombre» fpifici^Diauoliiaiu» 
tOj aiuto . TT r scmrìft'rt^ >n 

Baj». Horsìi coftei è mattìi. Doue fono? 

P^^i Nomigli, vedi qui denuo '1 * Vh fon 
our brùtti. Tù non gli. vedi i * 

^ermateui vn poco . Oh andate g 
tarili quarfaire j jè m Cauallo fcappata 
dalle Ita'io (.Iella .liegioa . .. . j ' > 

Pafq. Va ^^atiallb 1 sduiàm r di gratìa. Io 
fon,taato^sbaIordita,.che aonVonofce- » 
rei vna carrozza da vn violino . Horsù 
vienia ch'io \ò mìtinZi . 

.a Bag. 



TERZO. 2t 

l. Andate.piir Jà, tìò intefo anch'io li 
mfica • Hanno ammazzato ViwlJio.ah 
curo . 

O vieni, canchero tùximtii * * 
Vengo, vengo . , 



SCEN A IV . 

« ■ « 

I Siluerio p)l(}-\ 



COiifcflb, cfee per gl'akri , foDV(* 
grand 'hiioiTW, mi fino a qui hò- 
piato molto poco per me. Da hieri in 
uà uon &'è villa Cdinda, fi ch^au par 
'hauere il diawolo addoflb . Hò fattoi 
ò fatto, è non h4 fatto iaulia;poicheL-^ 
i Regina con tutta la fu* aijr.oiità,nons 
uò fare, che Ce linda mi poai affetto • 
)oppohaucr tolto la vita à VÌLcllic^ 
olir ai>darmene i letto, mi panie ge^- 
irmi sàie fpine . Mi fentiuo^ vn cald<>> 
cr la vita >che mi parea efiere in vna- 
Knace. Hòfemito a grandi , mala-*- 
lia confcienza è molto macchiata, oh* 
h,oh,oh, ancora è notte. Qucflo sbad- 
iglio vuoi dire, ch'io hò foimcoh, ah.> 
^1* Ecco il fecondo , parrebbe gratL-je 
smura il poter dormire. Voglia jpo- 
irmi'in guefto luogo , e prouare (elitt 
ietra mi pare/Te più morbida étW^^u»- 
iume . Voglio inferraiol,ì5i'mi . Oh mi. 
imo trauagiiato . Temo , e non sò^ dà 
fie . Tant'è chi. non ha cuore , 
orme^ Mi par di pigliar ripofò - 
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V$ct* chi c4HtA dtnfn t 

pachi felice gira» 
Amorofo deùìo » ^ 
A cui dolc*aura fpira 
Da bel voko diuin > 
Che pietofo mirare o^n*hor li lice 
Speri goder d*Amor force felice • 

Serue Siluerio rifuegli*ndofi . 

Sì>sì,rperi goder d'Amor forte fefice.Chi 
parla qua'' Certo quella è vna voce hu- 
inana> che confola i miei travagli, e 
afTicura di felice fucceffo . Sì > sij fpeia 
Siluerio, la Rcg!na> e per tè > è viltà d^ 
animoi il temere; ritoriu al ripofo • 

Sefue l* voce • 

Chi di gentil fembiante 
AI lume li fpecchiò i 
Amienturofo Amante 
Qua giù chiamar fi può • 
Solcar Tonde d'Amore è gran conforto; 
Se'l vento guida al defiaio porto . 

Si rifue^lia dinuouo SilHtrio%e ftfH% . 

Pur fegue il canto, e mi rifueglia? e nel rì- 
faegliarmì mi confolaj poiché dice, eh* 
il vento guida al defiato porto • Oh che 
mufica foaue, oh che voce,che mi con- 
folaj. Sì, sì, il mare è flato adirato,ma 
prcfto trouerò il portOj che dcfidcro • 
Animo Siluerio» c^uietatii donni; tipofa 
in pace . 

Vèctf chi fiin* • 

Ma fé per fortuna 

Volge la ruota in giù « 

Già mai Xokq la Luna ^ , , 

r^-'" ^ ~ M 
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^jfff infelice nou fù. 

oliei fe quel>che non fi éc, €Ù bramii ^ 
\ht il fcuoprono alfin Topcre infami/ / 

Di mtMofi nfHegHA Silueriot e fe^uitt^ • 

mto comincia ad effer odioso, parmi * 
ic diccflfe > ehc fi fcuoprono al fin To 
Te iii fami. Veramente quella lettera-*- 
tfa? e ]« morte di Vice II io, nt^n fono» 
ere di carità . Ma che farebbe poi 
ando ii fcop»i(Ie ^ che la mia mano f4 
urrice? Eh me ne rido. Quelto cacto* 
m fogpojche mi © parere queilo^che^ 
n è^. Con tutto ciò ^fe dianzi mi ral-- 
rraijadeffo farebbe douere il temere;, 
ìTsih già il fòhila m:i richiama toroo' 
ipofaiint» 

Setta la^y^ce» 

on la^manor auddce 

flato altrui turbà»>^ ^. r - 

41 fi- cercJ] i la pace # . > 

nlafperinò; 

I fia,.ch*iI.Mon*^*inigietadt amv- 
lorbi • 

i Ja vita in fi0e> in patto atcorèi » 

. a vwt:inuCca » eh»: fuegliarebbe^ 
fiiro • Darà la vita in fine in paftoj» 
rtó> qucfto^ fn pi^troppo.Il ne* 
> rinR>rra, e conf«(fe> che Siluericw 
(uentai-i Tornarci à dòrmire> ma^ 
peccarei pcggia* Ohimè mi par df 
r va fiedda neiroffaj, che m'aa»*- 
:a> Vii rigare, che mi tormeiitaie wis 
t nan $ò che alla gelai che non^ 

Et 4 mi 
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mi lafcia parlare . Là vita in pàfta a' 
cofui ? Qiielèo 4K)ìv c parlare in cifra . 
Taiu'è, io baticfli ì fare hora quello hò 
fattOi ci penferei fopra , 6c forfi mi ri- 
fotnerei di nò t Clelia Corte mi pare 
vn'lnferno > 1q ftir più qui mi dà la-» 
morta . • ■' ' " " 

Ohimè' i che rumóre è queflo .yerf 
il' Alba; /u: 

SCENA V. 

.^^ «ìH Scc^roi 4 ^nron^t in vn bneiU » . ta^ta . 
f0n Statuei in vn altro bacile % 
Suo^tanole tT9mbfij tfi,ihii^'' 
fa Ì4 pend innata del 

AyreL "TX Ite alle truppe > che noitJ 

U fi niuoùino dal pofto alTe- 
gnato » e non fi partino fenza oaoup or- 
dinè . ^ 
Arlan* Ecco , ò BcHifrimo Oronte, tran* 
qa iliaco il mare d«'aoilti 2f&nni) (ipp' 
po le tenebre del !*• àrfioi-ore . pafiSpU:* » 
•ecco rifoito vn ferenilTiiuo ioatrimor 
nio) eccoci giunti alla più fublime^ 
altezza de'noilri diietd Già ^ fotu^ 
'iiiperati tutti gl'intoppi . Ecco bora^ 
TÌ dichiaro mio .fpofg>.,vi ^bbiac^ip 
•come mio Conforcé, vi pùbjico It.è di 
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Chi. p^afa giunger.c à i rrioiifì fcn2a 
trafcofrerQ;! perigli, ,v3neggia> chi pcn- 
faarriiiare aiJa meta desinata > fdiiza^ 
entrare neJ corfo , s'inganna > chi crede 
colpire n^l berfaglio fcuza afìaticare 
arco tefo j ersa di gran Jiinga j Totte- 
ler^ la vollra bellezza > ò Regina, il 
egai/ì^pn vpi in vn nodo di matrimo- 
lio , ;nón è vjtcona , non è berfagho da 
ttenerfi » da •^iungerfìi da colpirli fen- 
a periglio di gelofia , fenz'aneliti di 
:f[pìny lenza colpi di fomus. . Mà per 
off?4^re, >'a Cielo di tante bellezze-^ 
idea d'ogiirbeìlo j fcrabrano vn nulla 
PaPi'amiip (ortdelitipfi, i corJpglia fcli- 
jfliiiii) irpia-nci, ben fparfi i fudori . Ec- 
P1Jììì.4mP^iV? c^tto vollro. A voi riuol- 
p ogni mio yplelc , à voi dedico ogoi 
jÌ9L afeijto 9 vi dono tutto mè flcflb . 
^ótxè.^empo d'indugio , ò mio ado* 
Ito , poiché (opragiungendo nuoui di- 
urbi è voftro vantaggio , ch'h abbiate 
efo il poflefTo di quefto Trono . Me- 
» dui3que in queft'hora > in quefto 
imo v'a^i^ete , ò caro »òmio diletto 
onlorce ,i ^ Il Paggio porge il Bacile 
in.Scettia , « Corona ad Aureliàao > 
ureliano .^ptcfentJj; allaUegina fe- 
le . ) E tengchdo quefto Scettro s & 
giungc^^do . con il yoilxo capo fplen» 
rri à quella Corona a pren dete Timpe. 
liio .iii Celzrea.,. il dominio del Re' 
io, ii poìieffadclJ'Aniina^ 
ikd^Q $ù quVjo §qsIip;pceuo qjieil^* 
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infejTne Regie ,'é€ome Rè di Celare» ' 
^iuro gttrflitia à i fudilici ^ la difcfa dei 
Ke^^o , & ÌmmorValid"d*àflfettò àllsb-* 

Ari. Rè di Ccfarca^ > bramano quefti po- 

poJii co5Ì i-Nobilii come la Picbe,che 

fìa da V. M. giurata ròiTeriianza^d^Ur 

statuti di qucfia^Citti. f Aureliano co- 
Sne ijpra dairaltro Paggio prendendo 

il Bacile con iiftatuti > ii porge ad O- 

fonte.) * ' 

Oj. Giura: qucft» fella coronata roflen^ 

uanza di quefti decieci > & io Oroncc^ 

Rè di Ceiarca. • 
Ari. I caratteri , da ctii fo» fatti?mièiftf 

statuti (labiliti da Arbliiite mio Getii^ 
^ core faranno d«mè Regina, fua figlkii,. 

per quello mi s'afpctta^ come i moglie; 

d'Oronte 9 iottioIabilmenteoOèium* 
Sii. Ed'io, che fono il fideliflirtO^^dellc^ 

volbe Corone , inchino rvn*, e l'aicrai 

Maefii, e mi rallegro di si feli£i fiic> 

ceifi . 

Or- Sempre ci farai grato silacriò> mànoos 
ti veggio allegro al £blito>. Souuen^ 
ti t chec[ueile fclicicìlrfofl parto»de cuoi 
fuegliati penfiéri . Onde nom halcjui?- 
fa di (lare> che riileute> e fdh>(Q« Dim^ 
mi» ch'hai ^ . 

Sii. <> Signore io vi dir^r . Mifon fem* 
pre diletntadella Mu/tca' > e- poc'anei 
m cenvpodi notte £*oti;yva canto > che 
lui princLpio mi piacque-». e- mi lufiflga- 
uà i'oiecdiia > tsà (Ki^lqnia poi » mi 
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ieJe certi concrapunti > ch*in cambio 
i diletcanni m'auiliippano in corpo 
I budella come vn mazio di fcrpi • 
Chi era il mufìco ? 
Non sà> credoj che foffe alcunbi chj 
^afo canta/Te per la Città, 
lì caio dunque così ci fpauenta ? 
Colui y che fencc in publicò ripren-^ 
T'vn vicio I nel quale fuole iticorrere 
efTo» penfa > che quc^llo , ch'^a cafo ri* 
ende* non parli féndnperlui. Io 
e fento minacciarmi da quella voce, 
e mi Teppe dire > che fi fcuoprono T- 
re infami > Se io farei dato in pafìo à 
mi 9 hauendo Tanima macchiata, e 
Ila faliità y e dal fangue altxUi> haue- 
occaflof^ di dubitare ) che^ueAo 
1 folle detto à cafo • 
scaccia il timore» ò siluerio^noi fem* 
^ faremo in tuo feruitiò* 
in qui è toccato à mè ad aiutare gr- 

•i . ' ' ■ 

^ flettane l'intierà ricompenfa • 

Hi baftarébbe d'aQìcurarmi della^ 
la • 

Rè di Cefarea te Io promette « 
>niido nel buon'animo . Piaccia^ 

Cielo 9 jshe pofiino cbrrifponderc> 
eratìoni • 

Melinda tua è vn Cielo di bellezze • 
[uefto Cielo tìi viuerai felice • ' 
ìii ch'il Cielo Uà in ariasil Muflco 
Promette Tifle/Ia feliciti « 

i mia autorità ti può folléudre • 
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Sii. Non vorrei però . folleuarmi tanto > 
che uon miriurcifTe il &iire di cornar^ 

V , S C E N A V I. 

;VaJ:. Q Igoore Fcrafpe ; che fece la not* 
i3 trafcp^fa mutar, I9 guardie^ di* 

nuiida ^udiei\za • 
Or» Che fuapptff^nti . ; 1 . , 
Aut. Gli poeto la nfpolla « 
Ari, Ch^voarà Ferafpc è Douiebbe piire 

hormai . hauei; wduta » ch^ì JComani 

non folio grad ki da noi» 
Oj;. ^dQiKre^rcolcarlo . . 
yj^t^ Ècco* che viene pcrafpe • 

C N' À10T.V I I. 

fcr.p Apirio-il Generale d« Romàni è 
1. voi m'inuia>(^ Regina . 

Ari. Fermati Ferafpe sparla, efpoai Timi 
bafciata ad Qionte di Ceiaiea-t. > 
e mip Conforce * ' ' 

FcCé. Godomi di quelle no22e • Papiria 
à voi mi nvanda j ò niiouo Rèdi Cefa^ 
rea » e nv'hà inu>olla » che da fiia parte 
io vidica» che brama d*ientrare in Ce- 
falea ,.dcfider*.rjngreflb in quella Cic- 
ù, che fe non folle Itata illu/trata dal 
fii3 valore fembrarebbe vn tiigHria, e 
voi Io ftpete . Se la relìftenzia fattagli 
* dalle 
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Jallè^ goliardie di-Cefarea è di voflro 
cònfeoro» dcmani^a > che /ìariuocato 
qii€li*ordinej onde égli foffa qua libe- 
rarne me prefenlat fi. ' 
r. Rjfjpónderai à Papirio ^ ch^Oronte 
non /%iù Duca di Créta , ma Re di Cc- 
farea intefe la fua richiefla , e ch'ifLj 
:ermine di ^jiiindici giorni , /ìcompia- 
:crà Ja noflra corona di darli rifpolta s 
incendi ? ' - i,- - ^'i 
1. sogigiun^eir,ò Peràfpe, ch'In Cefa- 
«a regna vn folo Rè s e che qutRa fua 
limanda è di fouerchio ardirà > n-Sb-» 
)òiche piacque al mio conforte di da- 
e alK'imperrittente quefìto cofi cor- 

eft rifpofla> fòfctiucjò anch'io rifìcllb 
►arere • • • . . 

.Duolmi di riportar quella rifpoda 4 
'apirio . R'è, Axl anditi fui 'follata an»* * 
hH^ petv^i fcìy fparfò il fanguc. Vo- 
liodirci.che bramo la yofìra quietéV 

ndc nért rffbuóh'tttoffe^efpdi'rò 51 
e'rale quanto m-itì(ipónétc> dubitando , 
be quefla nfiiVKflgua coli pai lante non 
a vn focile, che percuotendo la pietra 
sll'offcfe fatte à Pàjf>iiidi»ià -fuoco al- 
sfea del fup "fdegìK) i Hoade'refti ar fo, * 

oridfò^'fokfàtò. - " 
yn'occhiata,ch€ m'ha Jatò cdftuijm' 
i hauuto à fare fpiritare . 
Odami iì CieIo> afcoltatemi^ò voi di 
efarea, Ferafpe per zelo cofi ragiona, 
chrfdcceffe^fi può dire, edificar qne- 



Ilo Regno» non può mancare il corag* 
gio per diftruggeflo . Non femprc hg- 
ueranno autorità quellie deiUe> che fan- 
no fainiicare i car^tcf fi ^. & vccidere i 
' pià yaloro(ì di Rfini3»: Codino fottìi xfi 
mè coit infelici aùgurijjma io dubito di 
Tui ne j preueJo precipiti). 

Sii* .Non puoi fentire il più brutto lin- 
guaggio • { i 

Ì)ron. era meglio per Papirio obbedii^' 
& andarf.aKqpj^r / Scredei relio vn.^ 
« Regio cuore »)on rejme lo idegno d'vn 
prinato . ' ib . t.»^ 

Fer. DiiTi , che parlai per;2eIo > tatvfio fu 
vero . Torno à Papirip > gli prefento 
quelle rifpofte a e chi ' hà errato li pre- 
pari al caltigo . . 3i5i£q 

Or. Che penfacc, ò Regina?; . rr.q 
Arl^n^ Dtibicoii <ch^ fia»^ fcop^l^ gyhiìi 

Ari. Mi dorrebbe il pei dei voi . 
Oron. Che pèrdei c ? Vi feguirò Hn^ alla 
morte • 

Or. Nooi^enw > e pur dcoo CQnftderarc » 
che F^pirip è potente » Mà fi rinforzi- 
no le guardie. SiluertQ do^er^ai i 

SìL A Sotterrarmi viuo • 

Or. E perche quello * 

Sii. Per leuar le brighe al Boia • 

Or. Tan to pauent i 5 

SìL sono antico della yollra Accademia. 

Or. 
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Or. Deponi il timoK » molto vale il tuo 
valore. 

Sii. Ah k Papirio entra in Cefarea , il 
mio valore (ì riduce a rifoluermi di mo 
rire almeno da galant'huomo • 

Or. Confida, e fpera • 

sii. Non polTo fperar altro, che di mori-' 
re per lupplica di galera . 

Or» vanne à Celinda , e col fuo afpecto 
confola le tue pafTioni . 

sii. Non pollo 1)0 ftar inlieme le delitie d] 
Amore, &il^ timor della forca • 

Or* sei molto ^ulìUanimo . 

sii. Per non far bugiarda V.M.confegAO 
me UelTo alla fuga . 
^Ath lù iommi la nobiltà dVn cuor* M 
origine da i natali • 

Or. Aureliano^ ordinatcche /ìraddoppi« 
no le guardie, e che ad alcun komao* 
non fi conceda l'entrata in Cefarea r 

SCENA Vili. 

Cilindéy Ma^tint, § U fipràdttti • 

9^S*\Ì Oti fiam più à tempo à rinfoi^ 
- 1^ zar le^ardie » ò Rè » poiché 
Papirio » ch'ai cenni di Ferafpe» intef« 
lonianojehe gli yeniua vietato Vìn% 
grciib nella Cittàjé viua Ibiza è entraV 
to in Cefarea • 

Cel. £ moihando vna lettera del senato 
Komanoa (jt facto dopoi più (Irada con 
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rinfsgiu <Ji quella carca>che con la de* 
Iba 3im3LU di ferro . signor preuedo 
gran Janni . 

Ari. Che faremo, ò Oronte f 

Or. Purch-^io fìa con Arlanda:non hò aoi- 
mo foggetto ai tinaorc • 

Bag.Ohiinèj ecco siliierio dinanzi à Pa« 
pirio facco prigione. Papirio gli mo/lra 
»'a foglio, ve<n come il prigione fi rac- 
comanda. 

Cel. Ma quello parte legato, & il Gène-' 

rale :ì quefta volta fen viene . 
B,ag.\'oi»Iio andar per di qua, a vedere , 

ciò che lìa fegìn'io di quel ^^difgratiato . 

disiiuerio. 

! f 

SCENA IX. 

Snonano le Trombe^ € i Tamburi . 

Papirio 9. Tolomeo % Caio > Feré^fpe^ dtiC^ 
foldati H^manif ^ i fo^radeni • 

Pap. T L reo ha confeflato,gringamii fon 
X pur troppo palcfiji tradimenti f a- 
brican fra le tenebre d'vo cuore infa- 
|ne. son venuti alla chiarezza déJjla lu-' 
C9 de*miei pcnfieri i trattati fcelerari . 
La carè^ fu falfa, jfaprà .ben*ancora . chi 
diede 4a morte à V'itcllio ..O là, parlò 
con tè, ò nuouo Rp di Ce[area:à tè ra- 
gionojò Re^ina,che sù quel Trono t*- 
afliedi. Papirio,che feppe reftitiiirri vn 
Jlegno, non merita di Har afpettandó 

' quni- 
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quindici giorni la reioiucione delle fue 
giufte dimande. Hò fapuro affrettare il 
corfo del solcj poiché teimine cosi lun- 
go in raen d'vn hora s'è coiìfumatoj fo- 
lcilo prima gradire chi mai f ece attiene, 
della quale luffe hcrede il pentimento . 
Hoggi non più Taffeimoj poiché l'ha- 
uere amato Arlanda, fù attiene da me 
bellcmmiataj& abborrita. Errai,ii con- 
fcffo.ma chi non s'ingannerebbe^ vede- 
re vn Dianolo mafcherato da Regina ? 
Nelrefto Papirio iù fempre Papino , 
Arlanda non fù mai Regina . Oronte 
è vn^iLè malamente creato, e viHipera 
quel Trono.thc farebbe itato vn'altaic 
ili gloriale à me fuflc ftata offeruata la 
prò metta. Quando s'afcoltano Je caJun- 
n ie, è forza di j)alefar le proprie lodi . 
Tù dici effer Re 'a queila pretende cf- 
Regina, leggiadro penfiero , «el maz- 
20 delle carte , che fermano \ più fce» 
lerati volumi, fete vn Rè, & vna Re » 
gina finti, c di eencii faprà ben Papi- 
rio cancellar quefte pitture; faprà que- 
lla ftonte maeltofa vendicar l'ofle fé. La 
lettera del senato « falfa , ò Arlandaj 
Siiiierio la fcriffc,' tù gli promettefli ri» 
compen fa di' quello tradimento . Vuoi 
tu ved^e vna lettera Vera del senato < 
hò da moftrarla: nell'erario delle mie 
mani conferuo il pretiofiflimo tefor^ . 
Voglio fpicgarla 5 Ma chiudi gl'occhi 
à quello sole, atterrati à quefìo Nume, 

adots quelli caraKeij , Kon vuole il 
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f^Senaco nòach'io vada à Roma^ poiché 
coli nfplende vna ftacua in campiio* 
elio>per eternare il mio nome . No!l^ 
ion accufaco alsenaco>ma incelebrato 
per PapiriojC tu /Vrlanda vnica a quello 
etfeminato ragazzo inuencii aderilcia^ 
quelle fa Ifìcà» che fon diretce air«(ler« 
minio deirhonore di Papirio. Voi Re? 
mente chi lo dice • Gli scetri non fon 
fatti per i traditori » le corone non cin* 
gonolecempie alla canaglia, sù à chi 
dich'io. Partiti da cotefto foglio, ò O* 
ronte»fcendi di là>ò Regina . Tù con- 
fegnami coteile Regie infegneie quella 
fpada , che troppo dÀfd ice vnscetro a 
chi merita vna zappa* vna corona a chi 
è degno d'VA'itàfame cimiera. A voi di- 
co>ò Rè pofticciO} gente mal nata* fan- 
go della plebe» obbrobrio del mondo • 
Ancora non obbedite* non tremate a.» 
miei detti^ Non farei Papirio* s*io non 
mi ftceni obedire. Si* si* falirò quelio 
soglio* e di mia m)no*ò indegni preci- 
picacouui da quello abballo • Cadete^ 
mal natia cadete •■ - 

eli tira pk dal Trem . 

£ voltando la faccia alla cerrii oafcon« 
détè quel volto « che con la villa ap« 
preda gl'elementi. E li preadafi quella 
Corona»e quello scecro*IeuagU la ipada. 
Par. Razze maledecce*noa è piùcempoda 
fare il bell'humore. Veh fe la Itkii^, 
che hai le mani aggranchiate eh ì s*io 
non ci cifcaldo con vn cempioae» di ch^' 



• -, iiì^iwfoih?^à[j^co> che Ci venga 
rabbia.' Pompi! toséicco rio scctroT e la-» 
Corona 

Tel. Adornane itt tempie sit IGenerofo 
Papirio,e non rdegnat:e>cii'vn ciio ichia- 
uo ce ia ftabilifca fuTcrlncScrijigi quc- 
,llo scecro.non vediich'il poprtl tucto ci 
4elld^ra per Tuo signore. Sì^si^Y ua Pa« 
pirio . 

Par. E viua» e viuà Pompilib . 

Pap. Tolomeo,piiendi queiU fpada >coii 
imiei (oìd^ti prenderai iJ po/Tefìb dii 
quella Regia. Comanderai eifer tù di- 

, KÌolcodftiriniegne di feruità > echi 
non vbbidirà ai Rè d'Egitto > prouerà 
l'ira dei Generale de'Romano. 
. i^ar. Fratelli, voi hauete fenciio Pompilio 
è Rè> Barcoiomeo &Maiiro di ca(a~> » 

. ogii'vn abbedifca à Paiafaccoy perciie 
VI farò vedere il Diauolo neirampoiie^ 

Pap. Qui racco t'aiTiediiò Tolomeo . Ro- 
mani>e voi di Cefarea* Papiiio hora è 
voflro R^i noiLperdominarui nò, ma^ 
per fottiraruì dalia 'barbara tinmnjde di 
due fcelexati» Tolomeo Rè dVBgicto , 
r>ai2 il idegoi ei2ere io queilf) luogo mio 
V.Rè. Vjgiui'oipcr il senato Romanoj * 
eli 'ali'ifiello senato proporrò,che queiti 
fìa voiUo Rè) ailìcurandoui) «he per ia 
f iucrenz a, che porto à Q«2.iriti , qucfti 
farà Giudice giufto, e piecofo , Rè d* 
opre, e non di nome . Ciac dici Tr 
meo . ^ 

Toi. Come ion mkQ à P^pirio re?. 



più che defiderare j facciaS qifantb tù 
vuoi j che queft'anima mia f^ggetca al 
tuo volerCiti riconofcerà fempie pei' au- 
tore'jd'oèni fùa fclicità J 

Pajp. Gonducanfì quedi due Jdiinquenci 
irà gl'altri fchiaui B^n faprò riloluere) 
che di loTD deua fegurre . 

Par. Via all'andare, che lacpfa d'&rRè è 
andata in fumo. Vè fe lì muouofìo;'' 

Ari. Ricordati Papirio v.r..,: 

Pap.Non voglio àfcoharc. soldati condu- 
ceteli altroue . 

Ari. Ah Papirio? 

Par .Che Poirtgilio. Zitta ili cheta , nòrw 
parlare^ Viària» s'ella non iìiifolueaa 
andar iniuiraEì»' lih'io arrabbii ■ ie nbn le 

i: dauo VII pie nella pancia . Horsù sign. 
che s'hà da fate d i- silaèrio ♦ 1 

Jajp.se gli tagli la deftiU mano,e con vri_j* 
fajTo al collo cermiui in aria i fuoi 
giorni . ' 

Par. Come i fuor giorni^ 

Pap.Impiccato muoiiibalorio . 

Par.Cioè di fotcaLTadtò'poteua dirlo alla 
prima. E là sbirri,'fuue, cape(lri> fcala, 
iorcajboia impiccata coluii& impicca* 
. telo Uene^e fe non vi dà=ii cuore ^ foa^ 
qua io per ogni bifogao ♦ 

i 
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SCEMA X. / : 

Pafirioy e Tolomeo fìil Trom^ P^rnfdéèhf * • 
ValcrU Aureli uno j Celiniéi%^ 

Aur./*^ I»iftiffiiT!à Pipirio ii noifiwnmo 
Vjf già cenfigii^ri (f' TrbamcjiiiL^ 
qui feruimmd ArIan<Ii,inchinianio bo- 
ra il volito valore^ obbed iamo al voflro 
Qierico • 

Val. Go^ort!, che lia difbdpm*la voftia 
grande Tzaiò Rè . Quefte grandezze^ 
Ipii mòltiy inferiori al voilro merito» mà 
non è poco Contenta» il vedere in vilji 
ounco folleiiaco (jiieilo Regno alL'ob- 
Seiienza di cofì Gènerofo signore l 

Par.ConfeHatela giuftì Barb3ni> e Te voi 
hauece imbrogli) dicelo alla libera} che 
vi cornerà più il conto» perche qua chi. 
ha erracojfi hà da cailigare; non è veto 
sign. ch'io hò detto bene « 

Pap.Ergeceui ò buoni vecchi) oprate bei^^ 
ncjfperatc felicità. Tù,6 Tolomeo, yi- " 
glia come dilli poc*aii2i , il poffefTo di 
quelto palazzone qui n'attendi. 

Tol. Parto felice, poicha parto per obbe- 
dir m . (parte. 

Pap. seguilo Ferafpe, 

Fer.Obbedifco. (p^rte* 

Pap. Che dici Caio? 

Ca.-E che volete eh io dica , s'io non mi 
maraui^liadl di qiisfti fucceiTi offende* 
La F,I. V E, rei 

r 
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rei il voftro merito. Voi (lete Papirio, 
alla voflragr0ndjp.zza,ogni gnndczu 
è Icarfa. $on cxrtOj ch'ogni vofh open* 
fìqj-p farà appioiiaco dal senato ...piide 
preuedo Je mine dc'fcelerati a refalta* 
cione de'buont ^-^ 

Par. Qua c Celinda . Io hauerei ben cfel 

r intttOjà non mi lafciàrc jntenderc. 

« ]inda>i^à ài'entire» e dimmi pòiÌ*io ti 
dòneirhumor^ . tignole vonei dinii 

{ vnt parola fra voi,e mc>fe V«M.fi con- 
tenta . 

Pap. Parla con ogni conlid^nza r , , ^ 
Paf.Non vorrei «rlTer fenato . , 
Pap.Quà non vi fon perfone fofpetce. 

Bar;Qiie(ti. vecchi f^nojpie. . 

BapiAccoiUtK r' r^fiufi 

Par.L'hò in'tefaìcon IicénJW* ftaròqiiida 
j voijfin ch'io vi' parli. 
Ca. $ cendi di ià. inipei;tinente . 
Par. Che impeidnente? Lafciatemi parla- 
re à Pompilio>enon v*imbrpglij^te con 

nois òMclTer.saione. , . < 

Pap.Horsù parlale fpédifcitì. 

Pa«r. Vedi turche fi contema? Oh ìàì burlo 
coft io c Vorrei sig< già che sjJ^jciip 
delie à queft'hora hauer fatto il ballo al- 
la tramontana, e che pretendeiia Ce lin- 
ciai c per hauerla j hà fatto le Ietterei 
mancine, e fallìficato il uegotio del se- 
nato» perche la pouerina fecemtco<a— » 
ginocchi già due nnni fciJOi 4^ io pari- 
mente fiffai quelli Inani fgnardi al soie 
d^l fuo lucido fcn biante ( r.ondfch'io 

"4 . ^'^^-O 
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V bene) vói rei-jche VM. fi comentatli-»* 
che noi fliilimo legitinii fpofi j e ch'il 
biotido himenèo con la face dormita i > 
l'alte l'anime liolère con nodo iiuiiiro-, 
iulvi.'i !, € con laccio di jTUtrimonio im* 
'«b'j r ia.lt , àcciò propapa-ìdof? Jafiirpe 
tTac3racih<r<;ai potia produr/e (udiiirrà 
Y. M. vàfril'ial voUro Regno> & vna 
stucinaca di Caporali al senato Ro-l 
mano . 

FJ]^' Scnciamq,prin)«j fe Celincla fi con- 
ti'nca>e poi rifolucrò . « 

Par. Come s'ella fi contenta? Vieni> vieni 
Qiliiida msa, & parla à Pompilio Re- 
ge uoftro, &• prajfta confenfiìm tuum-» i 
vt concludaucur fponCalia uolha in Ci- 
aitate Cefarienfi » - 

Cti^Gid vi ènoto>o mio Rè > ch*'ognt 
mio afretto è dedicata à coditi» onde vi 
fupplicoà concedermelo per fpofo. 

Pa*. Vósaiidiltis, Domine Pompiiej ho» 
' ta quid refpondes à P^rafacco tua» 

Pap. §iafi Celinda taa moglie . : • 

pajr. O che fiate beoedetto^ no<« potetia^ ^ 
j>arlar meglio Fafquino? Ch'io arrabbi» 
ìe io non vi vò baciare > ò iu quanto a 
baciami è deftinata . 

Aur. i^ifc ila, & oflenia il decoro. 

Par. Che finircela; va, che mi da pei ju^>- 
glie colici j v\)rrei potergli entrare inJ* 
fcorpoi per ftgnadi ringratiamentOtC^ 
' tà fpofa noia aa beae, danrni la raanoi. 
E perche t'hò veduta veltita da huòmo, 
voglio; che cii vada alle aie flanze^e ci 
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mecca quei nichelimi panni, e la fpada, 
t ti voglio arioUarft (oldatOjC farti tam» 
burino del la mia compagnia • 

Aurr(Doppo efiexfì accollato Aureliano 
alla porca » fingendo effer chiamato di- 
ce) Signore vna Dama di Corte jnfìe» 
•me con Bagolino deiìdera audienza da 
V. M. 

Pap» Vengano • 

S C E N A X I. 

Paf^ueilay Bagolino i fif radetti . 

Bag.]^ Onfate dicerie, dite pitfìo^al- 
" xN tn'menci non farete à tempo. 

Pafq. Tu m'hai inBacidito • 

Bag. Sò come voi fate . 

ParqOii finifcila. Cità'y tu > ch*io noiL^ 
'fappia parlare aé vn Rè . Signore, io 
ycngo da V. M. à iisppJicarla d'vna^ 
gracia>e ve ia chiedo con tutto il cuo- 
re, e vorrei, che non mi dirdicellc in.^ 
patto ne Aimo * 

Pap. Che gracia dìaùndite^ò buona' vec- 
chia . 

Pafq» Che patite di yifla eh? 
Pap. Come dire ì . 

Palq* Voi mi dite vecchia ? Io i2> conto r 
ch€ voi habbiatc le tràuueggole . Io 
fono Madama Pa^tieiia, quella gioua* 
ne Dama di Corte 9 ch'ad vn biibgno 
m*hauete fcntito nominile cento volte, 
6fhora non mi ricowofcccc -? tant*è il 
patir di^ villa è va brutto difetto . 

pap. 
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Papi Sii si, vi nconofco. Dite, che gratia? 

volete 

Pafq. Oh volete voi.pnirta promette; e di- 1 
farmela ? 

Ba^. Di^ cl;e*tii fi» amQiazzatiiv, 
Pafq. Vedete bcftia, non è bene pigliarlo» 
ii^p^foia? 

Ba^. Horsù i'hò intefa. Signore quella 
gioiiane f)dr quanto dice ella^è tn^iaàa- 
<i da Si liierio 9 già cameriere d'Aliati- 
da^il quale atiauii,che tnu©ia luppUcifc 
-K. M. dibreue aiidicnza . 

Pafq. Sai titdir nstglio , pappa Berlin* 
^zzi. yotrebbe foJaTnence, ch'il fen* -^ 
•jflfc il ptìuerino s*arre«ca ogni mA)e ^ 
joa vorrebbe que(fa gratia i« cum i ìT;o- 
i\\ faieinela vedetcì, me; l?hanete.à fa* 
•rej c poi comandata à me . 

P.»ip, Coudueali Si lueiio al la mia p re refi* 
za, mi contente arcQitdilo * 

Bttg.Vado volando è 

Pafq. In fomma voi fufte (emprc 'Beni^ 
gno, e qneiia ragazzucciad* Arlanda.^ 
s'è gOHcrnau m àie. affatto i oh qwantt> 
Volte glie I'hò dcttojrai ella era cappo-- 
oe* e fuperba coms v« Jiicifero -, e quel^ 
poiierino aieflb Iti prigiona percoIp^ > 
AUj annddato cdn le fìiui , con certi ma- 
mchinì di ferrose conjvna mezza trau« 
d piedi. Io non dicoxchedel relto Si|t'- 
•icrio cd.Trtrgliodelcafcio , midi ci^- 
SciOi e gi'è dinenmo tDpc»> & è veiKitps» 
a maniiiarìo nella trappola i habbiat^- 
gli mifsrtcordia, Oh eccolo appiìn'^ • 



lót ATTO 

Guardate il vì(o, che hà fatto • Anita* " 
telo Signore,^rè opera di carità . 
Pap* Accoftafiil Reo . 

SCENA XII. 

1 

éiluerlo con due foldati%BagoLinp9 ombra di VheVìo^ 

Pafq. p H non è Hebreo . Che penfa» 
JLj che £ii(Te Hebreo eh? Ve-» 
Ile fò fede io. Accoftàri «a, e di il fatto 
tuo, che ti bifogna . Vh poiierino, al- 
meno face (Te tagliare la telia. ^ . < 

Bag.ParIa> inginocchiatile raccómandati. 

SiU Papirio fon reo di morte. Baili folo 
dite, che cù mi condannaci a morirei, 
t^a qualità del Giudice moilra la qua* 
lità della fentenza . Ti fei fnpplicar^ 
d'audienza, Tottenni, non fu poca gra^ 
tia per chi machinò le tue TUhie . Lue 
cofe trauiano il pensiero dal giiif^o, t> 
dall'hon^lto, l'autorità de'Grandi, e ]'- 
amoreé Amai colieii anzi l'adora ii ecco 
fouiiertira la mi^ nnorte) ella mi odiaua> 
io per o ttenerla ricof fi ad ArlandaaC la 
fperanza di farla mia mogliejmi fè adcf 
jiire alla fua volontà. Ecco il fecondo 
i>cmoitio, che mi piglia per li capelli. 
«Atlanda ama Oronte* mi promette co» 
Jleii Ecco tutto rioferno, che mi figno- 
leggia. Horsu indemoniato Siluericpi- 
glia la penna > fabbrica i fuoi danni; 
quello è delitto, che merita cento mor« 
tii ma però hebbc ofigine dall'amore, 

che 



T E R Z O^^ w lo; 
che haueuo in petto^e dall'autorità^che 
mecofpehdeua la Regina Quando er» 
f 6 Siiuerio era fuori di ienno^ò Rè.Vn 
amante fudditoè l'iiìeflb«cb\n paz2o. 
J)oueno oftaic à i priùii principi; è ve. 
ió> inà furono coiì potencijche dal prin* 
>:ipio alla fine non hebbi tempo dico« 
•nofcerci mezzo joffeiì ima oft'eft Papiriò» 
oft'efi vn genercfojoffcli vno, che sà ca» 
jtigàré>ma offefì vnbj chcsà ancora", e 
^uò perdonare. Mà Ja cofa vò dir'jo , 
ienciriì afiìcurare da vna Donna Coro- 
natale duro il credere,chc chi pnòdar 
grandezze in teira* deua lafciaimi mo- 
hre in aiia. Ti fupplica di vita colui , 
che può nc'fuoi mancamenti palefare la 
pietade , e roffeia fatta alla tua gran- 
dezza . 

Par. Non vi lafciate imbrogliare, pcrcli e 

coi^ui è vn briccone yedete- 
Pap. Il Leone non itima l'abbaiare de'ca> 

nij viui>ò cancj Papjrio quel gcncrolo 

Leone ti libcm dalla morte . 
Sii. Qtieila. gratia non poceuo fperarejche 

dalia grandezza. di Papirio. . 
Comparifcc l'Ombra di Vitellio . 
Pap.Mà quai'Ombra> qual Laura <iuà ap* 

parifcc ? 

paiq.. Ohimè è vna di quelle, ch'io viddi 
ftà notte * (fugge ... 

Omb. Vitellio. già fui. Ombra hor fono . ' 
Siluerioconfalfe foggefUoni fouuerti 
i\ilanda,acciò.mi tradiiTe^iinpugnò cou 
empia mano il férro;C lufinganùcmi ap- 

prcl- 



•r Tzata i comparirti alianti} ò Rapino» 
a^fcód^tù iappia>ciie la pena dt'is*tdnof 
.»i eia morte* (sparite r*i 

Papi SikKfijovdilh? iJÒmbra di Vitcl. 
iio t'acEwià percradittucper homicidx 
4)cjTic ctTenfoie cfi Papirio fMÌG]ao# 
Mi coniè ttìadicarètli Vikrllio , ti coi> 
danno alia morte. 

Sii. Nnn per quefio ò'Pap:fio, dirò d'IwSr 
Mit t'itió / ^co giiaJni^QO » poiché lù 
vuoi tofii cofl Morrò^ > e morrò v«- 
icacieri , poicfie.afiolmo da;tè. venni, eli 
•RiCice. Irmorti paHanocontro di mcj 2 
i(>rzach'i viai mi condannino. Mi paiv 
K0> lon dm i qiiefti pa0i j ma pure mi se* 
brano m? a afprij che dell'oftcfa fattL.^ 
alla ma Macftà,parto aflohico^e per al- 
irad€ii£to<lannato . E là Papiiio vuol • 
ch'io jniioia> andiamo' alla mokéi^tìon 
• fi Ttiai dv piùm fiitì comandOi " ■ 
^ pa*ro(io con Siiueriv. .i soldati . 

Pap. H là? ciiiaUiBìe Toiomeojò Valerio» 

Varfvsarà 4'p;etio óbbedita;. ViM. (parte. * 

PapiQià fi coduchina Arla<ìdaii^ OióK. 

Par.xSigiiore era nìègHo impiccarli tutti 
interne fiùir!a,cioè Arlanda io mezOy . 
e gl'altri vu di qui > & vn di là . Edi 
più micoacentaao di fargli il Boia ad 
Arlanda; per fao rt^aggior honorc . ' 

Bag. Veraméute lei iato alla guerra,. bi* > 
rogna> chetii fij anìiezz® . 

ParZ rigliuoio: nelia guefra qiiefto è il più 
hp-uoracao^icx, chef; a. £ìtiiHoii_ji 



T E R 2 

da ogii'viio è rifpctrato più che il Ge- 
nerale /Icflb . 

S C E N A X I IX 

.Te'omeoy t tutti li fo^raditti, 

;Tol. TIJ Ccomi ad vn tuo cenno, ò Rf j 
JZ^ che ci jpiace comandarmi ì 

Pap. Condiichinfi Arlanda, & OrontcIJ. 

Coi» A Ferafpe li confegnai • «Feiaff cji 
conduci li prigioni . 

per. Vado per obbedire . (parte , 

Pap. Poiché già è apprefhito ilcairo de' 
'iniei trionfi) anzi de'crion/ì del Senato 
Komano> nel nome dei quale'indriz2ai 
ogni mia attione> conducan/ì due vilif- 
(imi schiaiii , e legati à quel carro mi 
conduchiuo à Roma • 

.SCENA XIV. 

Frr^/^r, OrontCi %Artanda fchiaui condHttieti j t-^ 

due foldati • 

Fcr. Q Ire, ecco i prigioni , 

Pap.^ Arlanda, Oronce, offendefte Pa- 
piri©, ò empij , mà ben faprcbbe Papi- 
rio fcordarfi roffefa, e negare à fe me- 
defìmo la vendetta, mà perche ardiiH 
entrare nell'eiariodi Roma, mi legafli 
Je manijonde ferraiH le porte al perdo- 
no . Non miei, ma (chiaui del Senato 
condurrete à Roma vn Cittadino Ro- 
mano gloriofo > e trionfante . Difpon- 
1 ghi- 



M A T T O 
-^^hiiiJ tli vói li Q.iinci, com3 più j>ir • 
ri airabiffo della loro prudenza. C^ia 
fegiiimì . Perai/» e iiiuìa li fchiaui a! cfe- 
iliaitd luogo. Tt^o.uto ;efù K^: M 
Cefartaje da, mè attendi le refoIu:|^);ii 
^el Sei>atoii che ti itabilhaanr) in ce^ia 
il K'igio Diadema . Voi di Cef.<r-.N.j 
4 iftè l>s d : K d cofèii i . ' Amico t*abbi mc - lo^ 

e ti bacio, Addio . (piite . 
Par. Via all*aad4re> non è più tcjr.p j di 
4..^crtIono > cu CclinJa và > e vèTràr-^ua 
huomoj armati} e vien mstjo» che -corne 
la remo a 'Roma • ti vòtit diU3«carcj> 
.Caporalefia:di Coree Saueila . 
.T'7Ì,:Cial"canyth'app!a.idei Papino, af* 
, plaude à colai , alla glori a :d©l quali,-» 
tutti gli applauiì fon i'caill . Impaiat:^, 
Q mortali; àcfiuenir coftanti neii'auuer- 
fità li non infiiperbire à i fafii deh.L-» 
fortuna, e Tappiate, che è mal conlìg;ia- 
ro r'oUui ch£, tenta òpporfi alla Foii:^, 
4^ÌV IniiQCcnzi , * ' 
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